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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  30 ottobre 2015 , n.  174 .

      Proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e 
di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno 
ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative 
delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei 
processi di pace e di stabilizzazione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Visto il decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, conver-

tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, 
recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo, 
anche di matrice internazionale, nonché proroga delle 
missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, 
iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai pro-
cessi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle 
organizzazioni internazionali per il consolidamento dei 
processi di pace e di stabilizzazione; 

 Visto il decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, convertito 
dalla legge 4 agosto 2015, n. 117, recante disposizioni ur-
genti per la partecipazione di personale militare all’ope-
razione militare dell’Unione europea nel Mediterraneo 
centromeridionale denominata EUNAVFOR MED; 

 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare 
disposizioni per assicurare la partecipazione del personale 
delle Forze armate e delle Forze di polizia alle missioni 
internazionali, le iniziative di cooperazione allo sviluppo 
e sostegno ai processi di ricostruzione e la partecipazio-
ne alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 12 ottobre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, del Ministro della difesa e del Ministro 
dell’interno, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’economia e delle fi nanze; 

  EMANA    
il seguente decreto-legge:    

  Capo  I 
  MISSIONI INTERNAZIONALI DELLE FORZE ARMATE DI POLIZIA

  Art. 1.

      Europa    

      1. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 25.602.210 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alle 

missioni nei Balcani, di cui all’articolo 11, comma 1, del 
decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, di seguito 
elencate:  

   a)      Multinational Specialized Unit    (MSU),    European 
Union Rule of Law Mission in Kosovo    (EULEX Kosovo), 
   Security Force Training Plan in Kosovo   ; 

   b)      Joint Enterprise   . 
 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 

al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 69.466 per la proro-
ga della partecipazione di personale militare alla missione 
dell’Unione europea in Bosnia-Erzegovina, denominata 
EUFOR ALTHEA, nel cui ambito opera la missione deno-
minata    Integrated Police Unit    (IPU), di cui all’articolo 11, 
comma 2, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 1.309.645 per la 
prosecuzione dei programmi di cooperazione delle Forze 
di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area balca-
nica, di cui all’articolo 11, comma 3, del decreto-legge 
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 339.840 per la pro-
roga della partecipazione di personale della Polizia di 
Stato alla missione dell’Unione europea denominata    Eu-
ropean Union Rule of Law Mission in Kosovo    (EULEX 
Kosovo) e di euro 16.640 per la proroga della parteci-
pazione di personale della Polizia di Stato alla missione 
delle Nazioni Unite denominata    United Nations Mission 
in Kosovo    (UNMIK), di cui all’articolo 11, comma 4, del 
decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 66.961 per la riat-
tivazione della partecipazione di personale militare alla 
missione delle Nazioni Unite denominata    United Nations 
Peacekeeping Force in Cyprus    (UNFICYP), di cui all’ar-
ticolo 11, comma 5, del decreto-legge 18 febbraio 2015, 
n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 
2015, n. 43. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 4.213.777 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione nel Mediterraneo denominata    Active Endea-
vour   , di cui all’articolo 11, comma 6, del decreto-legge 
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e 
fi no al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 33.486.740 
per la proroga della partecipazione di personale militare 
all’operazione militare dell’Unione europea nel Mediter-
raneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED, 
di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 luglio 
2015, n. 99, convertito dalla legge 4 agosto 2015, n. 117.   
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  Art. 2.
      Asia    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 58.617.770 per la 
partecipazione di personale militare alla missione della 
NATO in Afghanistan, denominata    Resolute Support Mis-
sion    (RSM), di cui alla risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite 2189 (2014), e per la proroga 
della partecipazione alla missione EUPOL    Afghanistan   , 
di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 18 feb-
braio 2015, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 17 aprile 2015, n. 43. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 5.982.563 per la 
proroga dell’impiego di personale militare negli Emirati 
Arabi Uniti, in Bahrain, in Qatar e a Tampa per le esigenze 
connesse con le missioni internazionali in Medio Oriente 
e Asia, di cui all’articolo 12, comma 2, del decreto-legge 
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 166.505 per l’im-
piego di personale appartenente al Corpo militare volon-
tario e al Corpo delle infermiere volontarie della Croce 
Rossa Italiana per le esigenze di supporto sanitario delle 
missioni internazionali in Medio Oriente e Asia. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 42.820.407 per la 
proroga della partecipazione del contingente militare ita-
liano alla missione delle Nazioni Unite in Libano, deno-
minata    United Nations Interim Force in Lebanon    (UNI-
FIL), compreso l’impiego di unità navali nella UNIFIL 
   Maritime Task Force   , e per la proroga dell’impiego di 
personale militare in attività di addestramento delle for-
ze armate libanesi, di cui all’articolo 12, comma 4, del 
decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e 
fi no al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 583.037 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione denominata    Temporary International Presence 
in Hebron    (TIPH2) e per la proroga dell’impiego di per-
sonale militare in attività di addestramento delle forze di 
sicurezza palestinesi, di cui all’articolo 12, comma 5, del 
decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 30.550 per la proro-
ga della partecipazione di personale militare alla missio-
ne dell’Unione europea di assistenza alle frontiere per il 
valico di Rafah, denominata    European Union Border As-
sistance Mission in Rafah    (EUBAM Rafah), di cui all’ar-
ticolo 12, comma 6, del decreto-legge 18 febbraio 2015, 
n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 
2015, n. 43. 

 7. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 50.930 per la proro-
ga della partecipazione di personale della Polizia di Stato 
alla missione dell’Unione europea in Palestina, denomi-
nata    European Union Police Mission for the Palestinian 

Territories    (EUPOL COPPS), di cui all’articolo 12, com-
ma 7, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 8. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 17.723 per la par-
tecipazione di un magistrato collocato fuori ruolo alla 
missione dell’Unione europea in Palestina, denominata 
   European Union Police Mission for the Palestinian Ter-
ritories    (EUPOL COPPS). 

 9. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 64.987.552 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alle at-
tività della coalizione internazionale di contrasto alla mi-
naccia terroristica del    Daesh   , di cui all’articolo 12, com-
ma 9, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43.   

  Art. 3.
      Africa    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 13.620.228 per la 
proroga della partecipazione di personale militare all’ope-
razione militare dell’Unione europea per il contrasto della 
pirateria denominata    Atalanta   , di cui all’articolo 13, com-
ma 3, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 7.566.838 per la 
proroga della partecipazione di personale militare alle 
missioni dell’Unione europea denominate EUTM    Soma-
lia    e EUCAP    Nestor    e alle ulteriori iniziative dell’Unione 
europea per la    Regional maritime capacity building    nel 
Corno d’Africa e nell’Oceano indiano occidentale, non-
ché per il funzionamento della base militare nazionale 
nella Repubblica di Gibuti e per la proroga dell’impie-
go di personale militare in attività di addestramento delle 
forze di polizia somale e gibutiane, di cui all’articolo 13, 
comma 4, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, 
n. 43. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e 
fi no al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 821.779 per 
la proroga della partecipazione di personale militare alla 
missione delle Nazioni Unite in Mali, denominata    United 
Nations Multidimensional Integrated Stabilization Mis-
sion in Mali    (MINUSMA), e alle missioni dell’Unione 
europea denominate EUCAP    Sahel Niger   , EUTM    Mali    
ed EUCAP    Sahel Mali   , di cui all’articolo 13, comma 5, 
del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43.   

  Art. 4.
      Assicurazioni, trasporto, infrastrutture, AISE,

potenziamento dispositivo aeronavale, cessioni    

     1. È autorizzata, per l’anno 2015, la spesa di euro 
13.726.541 per la stipulazione dei contratti di assicura-
zione e di trasporto e per la realizzazione di infrastruttu-
re, relativi alle missioni internazionali di cui al presente 
decreto. 
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 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 1.400.000 per il 
mantenimento del dispositivo info-operativo dell’Agen-
zia informazioni e sicurezza esterna (AISE) a protezione 
del personale delle Forze armate impiegato nelle mis-
sioni internazionali, in attuazione delle missioni affi date 
all’AISE dall’articolo 6, comma 2, della legge 3 agosto 
2007, n. 124. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 24.497.826 per il 
potenziamento del dispositivo aeronavale di sorveglian-
za e sicurezza nel Mediterraneo centrale in relazione 
alle straordinarie esigenze di prevenzione e contrasto del 
terrorismo e al fi ne di assicurare la tutela degli interessi 
nazionali, di cui all’articolo 5, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43. 

  4. Sono autorizzate, per l’anno 2015, le seguenti spese:  
   a)   euro 1.102.500, per la cessione, a titolo gratuito, 

alla Repubblica d’Iraq di equipaggiamenti di protezione 
CBRN; 

   b)   euro 72.000, per la cessione, a titolo gratuito, alla 
Repubblica d’Albania di materiali di ricambio per veicoli 
VM 90P. 

  5. Sono autorizzate, per l’anno 2015, le seguenti ces-
sioni a titolo gratuito:  

   a)   materiali di ricambio per velivoli F-16, dichiarati 
fuori servizio, alla Repubblica Araba d’Egitto; 

   b)   n. 3 elicotteri A109 modello AII, dichiarati fuori 
servizio, all’Uganda. 

 6. La cessione, a titolo gratuito, alla Repubblica isla-
mica del Pakistan di n. 100 veicoli M113, già autorizza-
ta dall’articolo 4, comma 3, lettera   b)  , del decreto-legge 
1° agosto 2014, n. 109, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° ottobre 2014, n. 141, può essere effettua-
ta nell’anno 2015, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica.   

  Art. 5.
      Disposizioni in materia di personale    

     1. Al personale che partecipa alle missioni internazio-
nali di cui al presente decreto si applicano l’articolo 3, 
commi da 1, alinea, a 5, 8 e 9, della legge 3 agosto 2009, 
n. 108, e l’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 4 no-
vembre 2009, n. 152, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 29 dicembre 2009, n. 197. 

 2. L’indennità di missione, di cui all’articolo 3, com-
ma 1, alinea, della legge 3 agosto 2009, n. 108, è corri-
sposta nella misura del 98 per cento o nella misura intera, 
incrementata del 30 per cento se il personale non usufrui-
sce a qualsiasi titolo di vitto e alloggio gratuiti. 

  3. Per il personale che partecipa alle missioni di seguito 
elencate, l’indennità di missione di cui al comma 2 è cal-
colata sulle diarie indicate a fi anco delle stesse:  

   a)   missione    Resolute Support    ed EUPOL Afgha-
nistan, personale impiegato negli Emirati Arabi Uniti, 
in Bahrein, in Qatar, a Tampa e in servizio di sicurezza 
presso le sedi diplomatiche di Kabul e di Herat, missione 
UNIFIL, compreso il personale facente parte della strut-

tura attivata presso le Nazioni Unite, personale impiegato 
in attività di addestramento delle forze armate libanesi, 
missione di contrasto alla minaccia terroristica del Daesh: 
diaria prevista con riferimento ad Arabia Saudita, Emirati 
Arabi Uniti e Oman; 

   b)   nell’ambito delle missioni per il contrasto della 
pirateria, per il personale impiegato presso    l    ’    Head Quar-
ter    di Northwood: diaria prevista con riferimento alla 
Gran Bretagna-Londra; 

   c)   missioni EUTM    Somalia   , EUCAP    Nestor   , EU-
CAP    Sahel Niger   , MINUSMA, EUTM    Mali   , EUCAP 
   Sahel Mali   , ulteriori iniziative dell’Unione europea per la 
   Regional maritime capacity building    nel Corno d’Africa 
e nell’Oceano indiano, personale impiegato in attività di 
addestramento delle forze di polizia somale e gibutiane e 
per il funzionamento della base militare nazionale nella 
Repubblica di Gibuti: diaria prevista con riferimento alla 
Repubblica democratica del Congo; 

   d)   nell’ambito della missione EUTM    Somalia   , per il 
personale impiegato presso l’   Head Quarter    di Bruxelles: 
diaria prevista con riferimento al Belgio-Bruxelles; 

   e)   nell’ambito della missione EUNAVFOR MED, 
per il personale impiegato a New York e a Tunisi presso 
organismi internazionali: diaria prevista con riferimento, 
rispettivamente, agli Stati Uniti d’America-New York e 
alla Repubblica tunisina. 

 4. Al personale impiegato nelle missioni    Active Endea-
vour   , EUNAVFOR MED e    Atalanta    e nelle attività di cui 
all’articolo 4, comma 3, il compenso forfettario di impiego 
e la retribuzione per lavoro straordinario sono corrisposti in 
deroga, rispettivamente, ai limiti di cui all’articolo 9, com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 11 set-
tembre 2007, n. 171, e ai limiti orari individuali di cui all’ar-
ticolo 10, comma 3, della legge 8 agosto 1990, n. 231. Al 
personale di cui all’articolo 1791, commi 1 e 2, del codi-
ce dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, il compenso forfettario di impiego 
è attribuito nella misura di cui all’articolo 9, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 171 del 2007.   

  Art. 6.
      Disposizioni in materia penale    

     1. Al personale impiegato nelle missioni internazionali 
di cui al presente decreto, nonché al personale inviato in 
supporto alle medesime missioni si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 209, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 febbraio 2009, n. 12, e successive modifi cazioni, e 
all’articolo 4, commi 1  -sexies   e 1  -septies  , del decreto-
legge 4 novembre 2009, n. 152, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 29 dicembre 2009, n. 197. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
al personale impiegato nelle missioni delle Nazioni Unite 
denominate    United Nations Military Observer Group in 
India and Pakistan    (UNMOGIP),    United Nations Truce 
Supervision Organization in Middle East    (UNTSO),    Uni-
ted Nations Mission for the   Referendum   in Western Saha-
ra    (MINURSO) e nella missione multinazionale denomi-
nata    Multinational Force and Observers    in Egitto (MFO), 
nonché nelle missioni    Interim Air Policing    della NATO.   
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  Art. 7.

      Disposizioni in materia contabile    

     1. Alle missioni internazionali delle Forze armate, 
compresa l’Arma dei carabinieri, e del Corpo della guar-
dia di fi nanza di cui al presente decreto si applicano le 
disposizioni in materia contabile previste dall’articolo 5, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 dicembre 
2009, n. 197. 

 2. Per assicurare la prosecuzione delle missioni inter-
nazionali senza soluzione di continuità, entro dieci gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, su richiesta delle 
Amministrazioni interessate, dispone l’anticipazione di 
una somma pari al settanta per cento delle spese autoriz-
zate dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 9, a valere sullo stanzia-
mento di cui all’articolo 11, comma 1.   

  Capo  II 

  INIZIATIVE DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E SOSTEGNO 
AI PROCESSI DI RICOSTRUZIONE E PARTECIPAZIONE ALLE 
INIZIATIVE DELLE ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI PER IL 
CONSOLIDAMENTO DEI PROCESSI DI PACE E DI STABILIZZAZIONE

  Art. 8.

      Iniziative di cooperazione allo sviluppo    

     1. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 38.500.000 a inte-
grazione degli stanziamenti di cui alla legge 26 febbraio 
1987, n. 49, come determinati dalla Tabella C allegata 
alla legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 
2015), per iniziative di cooperazione volte a migliorare 
le condizioni di vita della popolazione e dei rifugiati e a 
sostenere la ricostruzione civile in favore di Afghanistan, 
Etiopia, Repubblica Centrafricana, Iraq, Libia, Mali, Ni-
ger, Myanmar, Pakistan, Palestina, Siria, Somalia, Sudan, 
Sud Sudan, Yemen e, in relazione all’assistenza dei rifu-
giati, dei Paesi ad essi limitrofi , nonché per contribuire a 
iniziative europee e multilaterali in materia di migrazioni 
e sviluppo. 

 2. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale individua le misure volte ad agevolare l’in-
tervento di organizzazioni non governative che intendano 
operare per i fi ni umanitari nei Paesi di cui al comma 1, 
coinvolgendo in via prioritaria le organizzazioni di com-
provata affi dabilità e operatività già operanti in loco. 

 3. Gli interventi di cui al comma 1 tengono conto de-
gli obiettivi prioritari, delle direttive e dei principi di cui 
all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 1° agosto 2014, 
n. 109, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° otto-
bre 2014, n. 141. Le relative informazioni e i risultati ot-
tenuti sono pubblicati sul sito istituzionale del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale.   

  Art. 9.
      Sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione 

alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione    

     1. Ad integrazione dello stanziamento di cui all’arti-
colo 18, comma 2, del decreto-legge 18 febbraio 2015, 
n. 7, convertito con modifi cazioni con la legge 17 aprile 
2015, n. 43, è autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 
e fi no al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 372.614, an-
che per l’invio in missione in Libia di esperti per fornire 
assistenza alle autorità libiche e sostenere il processo di 
stabilizzazione del Paese. 

 2. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, ad integrazione degli stanziamenti 
per l’attuazione della legge 6 febbraio 1992, n. 180, la 
spesa di euro 1.000.000 per iniziative a sostegno dei pro-
cessi di pace e di rafforzamento della sicurezza in Africa 
sub-sahariana e in America Latina e caraibica. 

 3. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 1.100.000 per l’ero-
gazione di contributi volontari in favore dello    United Na-
tions System Staff College    (UNSSC) di Torino, dell’Unio-
ne per il Mediterraneo, del Dipartimento degli Affari 
Politici e dell’Inviato Speciale per la Siria delle Nazioni 
Unite, nonché dell’Istituto italo-latino americano. 

 4. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 1.800.000 per assi-
curare la partecipazione italiana alle iniziative dell’OSCE 
e al fondo fi duciario InCE istituito presso la Banca Euro-
pea per la Ricostruzione e lo Sviluppo. 

 5. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no 
al 31 dicembre 2015, la spesa di euro 10.000.000 per il 
fi nanziamento del fondo di cui all’articolo 3, comma 159, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, anche per assicurare 
al personale del Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale in servizio in aree di crisi la si-
stemazione, per ragioni di sicurezza, in alloggi provvisori. 

 6. È autorizzata, a decorrere dal 1° ottobre 2015 e fi no al 
31 dicembre 2015, la spesa di euro 157.520 per l’invio in 
missione o in viaggio di servizio di personale del Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale in 
aree di crisi, per la partecipazione del medesimo alle ope-
razioni internazionali di gestione delle crisi, nonché per le 
spese di funzionamento e per il reclutamento di personale 
locale a supporto del personale del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale inviato in loca-
lità dove non operi una rappresentanza diplomatico-con-
solare. L’ammontare del trattamento economico e le spese 
per vitto, alloggio e viaggi del personale di cui al presente 
comma sono resi pubblici nelle forme e nei modi previsti 
e atti a garantire la trasparenza nel rispetto della vigente 
legislazione in materia di protezione dei dati personali.   

  Art. 10.
      Regime degli interventi    

     1. Nell’ambito degli stanziamenti, per le fi nalità e nei 
limiti temporali di cui agli articoli 8 e 9, si applica la di-
sciplina di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25330-10-2015

1° agosto 2014, n. 109, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° ottobre 2014, n. 141. Per gli interventi di 
cui all’articolo 8, resta fermo quanto disposto dall’artico-
lo 32, commi 1 e 2, della legge 11 agosto 2014, n. 125. 

 2. Nei limiti delle risorse di cui agli articoli 8 e 9, sono 
convalidati gli atti adottati, le attività svolte e le presta-
zioni già effettuate dal 1° ottobre 2015 fi no alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, conformi alla disciplina contenuta nel presente 
decreto.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 11.
      Copertura fi nanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, 4, 8 e 9, pari 
complessivamente a euro 354.100.162 per l’anno 2015, si 
provvede:  

   a)   quanto a euro 10.670.252, mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi cazioni; 

   b)   quanto a euro 154.400.000, mediante corrispon-
dente riduzione della dotazione del fondo di cui all’arti-
colo 16, comma l, ultimo periodo, della legge 11 marzo 
2014, n. 23; 

   c)   quanto a euro 116.833.724, mediante corrispon-
dente utilizzo del contributo aggiuntivo per la concessio-
ne della proroga dei diritti uso in banda 900 e 1800 MHz 
in tecnologia GSM, di cui all’articolo 25 del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, già versato all’entrata del 
bilancio dello Stato; 

   d)   quanto a euro 4.807.948, mediante utilizzo delle 
somme relative ai rimborsi corrisposti dall’organizzazio-
ne delle Nazioni Unite, quale corrispettivo di prestazioni 
rese dalle Forze armate italiane nell’ambito delle opera-
zioni internazionali di pace, di cui all’articolo 8, com-
ma 11, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
che alla data di entrata in vigore del presente decreto-leg-
ge, non sono ancora riassegnate al fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e che restano acquisite all’entrata del bilancio dello Stato; 

   e)   quanto a euro 58.458.104, mediante una ripro-
grammazione straordinaria per l’anno 2015, da parte del 
Ministero della difesa, delle spese correnti iscritte a le-
gislazione vigente nel proprio stato di previsione, da ef-
fettuare entro il 30 ottobre 2015. Nelle more della defi ni-
zione dei suddetti interventi di riprogrammazione, sono 
accantonate le risorse corrispondenti all’importo di cui 
al primo periodo assicurando comunque la prosecuzione 
degli interventi previsti dal presente decreto fi no al 31 di-
cembre 2015. Per le fi nalità di cui al primo periodo, il 
Ministro della difesa, con propri decreti da comunicare al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, è autorizzato a 
disporre le occorrenti variazioni di bilancio sui pertinenti 
capitoli di spesa; 

   f)   quanto a euro 8.930.134, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e specia-
li» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale. 

 2. All’articolo 5, comma 5  -quater  , del decreto-legge 
1° agosto 2014, n. 109, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 1° ottobre 2014, n. 141, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «Agli ulteriori oneri derivanti dal 
comma 5  -ter  , pari a euro 794.395 per l’anno 2016, a euro 
779.275 per l’anno 2017, a euro 1.569.196 per l’anno 
2018 e a euro 4.076.030 per l’anno 2019, si provvede me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.». 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 ottobre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 PINOTTI, Ministro della difesa 
 ALFANO, Ministro dell’interno 
 ORLANDO, Ministro della 

giustizia 
 PADOAN, Ministro dell’eco-

nomia e delle finanze 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  15G00189  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  27 ottobre 2015 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,00%, con godimento 1º settembre 2015 e 
scadenza 1° dicembre 2025, quinta e sesta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’articolo 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’articolo 3 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, 
ove si defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro 
o, per sua delega, dal direttore della Direzione seconda 
del Dipartimento medesimo e che, in caso di assenza o 
impedimento di quest’ultimo, le operazioni predette pos-
sano essere disposte dal medesimo direttore generale del 
tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha 
delegato il direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015, ed in particolare il terzo comma 
dell’articolo 2, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 26 ottobre 2015 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 82.856 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 26 agosto e 25 settembre 
2015, con i quali è stata disposta l’emissione delle prime 
quattro tranche dei buoni del Tesoro poliennali 2,00%, 
con godimento 1° settembre 2015 e scadenza 1° dicem-
bre 2025; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una quinta tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una quinta tranche di buoni del tesoro poliennali 2,00% 
con godimento 1° settembre 2015 e scadenza 1° dicembre 
2025. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 1.750 milioni di euro e un importo massimo di 
2.250 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2,00% pa-
gabile in due semestralità posticipate; la prima cedola è 
pagabile il 1° dicembre 2015, le cedole successive sono 
pagabili il 1° giugno ed il 1° dicembre di ogni anno di 
durata del prestito. Il tasso d’interesse da corrispondere 
sulla prima cedola, di scadenza 1° dicembre 2015, sarà 
pari allo 0,497268% lordo, corrispondente a un periodo 
di 91 giorni su un semestre di 183. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di “coupon stripping”. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   
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  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’articolo 1 del presente decreto dovranno pervenire en-
tro le ore 11 del giorno 29 ottobre 2015, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del cita-
to decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’arti-
colo 6 del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà cor-
risposta nella misura dello 0,35% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
della sesta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli “specialisti” potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 ottobre 2015.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 novembre 2015, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi di interesse lordi 
per 62 giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire, in via automatica, le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno 
di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 2 novembre 2015 la Banca d’Italia provvederà a ver-
sare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provincia-
le dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
del 2,00% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, artico-
lo 3 (unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo re-
lativo al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, 
articolo 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello 
relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2015 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2025 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’articolo 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle Sezioni di Tesoreria fra i “pagamenti da regolare” e 
farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 ottobre 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A08190

    DECRETO  27 ottobre 2015 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certifi -
cati di credito del Tesoro indicizzati al tasso Euribor a sei 
mesi («CCTeu»), con godimento 15 giugno 2015 e scadenza 
15 dicembre 2022, terza e quarta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’articolo 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’articolo 3 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, 
ove si defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal direttore generale del Tesoro 
o, per sua delega, dal direttore della direzione seconda 
del Dipartimento medesimo e che, in caso di assenza o 
impedimento di quest’ultimo, le operazioni predette pos-
sano essere disposte dal medesimo direttore generale del 
Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 
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 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015 ed in particolare il terzo comma 
dell’articolo 2, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 26 ottobre 2015 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 82.856 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visto il proprio decreto in data 25 settembre 2015, con 
il quale è stata disposta l’emissione delle prime due tran-
che dei certifi cati di credito del Tesoro con tasso d’inte-
resse indicizzato al tasso Euribor a sei mesi (di seguito 
“CCTeu”), con godimento 15 giugno 2015 e scadenza 
15 dicembre 2022; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una terza tranche dei 
predetti certifi cati di credito del Tesoro; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, en-
trambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una 
terza tranche dei CCTeu, con godimento 15 giugno 2015 
e scadenza 15 dicembre 2022, per un ammontare nomi-
nale compreso fra un importo minimo di 1.000 milioni di 
euro e un importo massimo di 1.500 milioni di euro. 

 Gli interessi sui CCTeu di cui al presente decreto sono 
corrisposti in rate semestrali posticipate al 15 dicembre e 
al 15 giugno di ogni anno. 

 Il tasso di interesse semestrale da corrispondere sui 
predetti CCTeu sarà determinato sulla base del tasso an-
nuo lordo, pari al tasso Euribor a sei mesi maggiorato del-
lo 0,70%, e verrà calcolato contando i giorni effettivi del 
semestre di riferimento sulla base dell’anno commerciale, 
con arrotondamento al terzo decimale. 

 In applicazione dei suddetti criteri, il tasso d’interesse 
semestrale relativo alla prima cedola dei CCTeu di cui al 
presente decreto è pari allo 0,381%. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto; in particola-
re, si rinvia all’articolo 18 del decreto medesimo.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’articolo 1 del presente decreto dovranno pervenire en-
tro le ore 11 del giorno 29 ottobre 2015, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del cita-
to decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’articolo 6 
del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nel-
la misura dello 0,25% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la quarta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 ottobre 2015.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei CCTeu sottoscritti in asta e nel collo-

camento supplementare sarà effettuato dagli operatori asse-
gnatari il 2 novembre 2015, al prezzo di aggiudicazione e 
con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 140 gior-
ni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, in via 
automatica, le relative partite nel servizio di compensazione 
e liquidazione con valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al pre-
sente decreto, troveranno applicazione le disposizioni del de-
creto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle premesse.   

  Art. 5.
     Il 2 novembre 2015 la Banca d’Italia provvederà a ver-

sare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provin-
ciale dello Stato, il netto ricavo dei certifi cati assegnati 
al prezzo di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di 
interesse dello 0,749% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, artico-
lo 4 (unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo re-
lativo al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 3240, 
articolo 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello 
relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi, relativi all’anno fi nanziario 

2015, faranno carico al capitolo 2216 (unità di voto par-
lamentare 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stes-
so, ed a quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 
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 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2022 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9537 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’articolo 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» 
e farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 ottobre 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A08202

    DECRETO  27 ottobre 2015 .

      Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 0,65%, con go-
dimento 1° novembre 2015 e scadenza 1° novembre 2020, 
prima e seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’articolo 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’articolo 3 del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, 
ove si defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di 
cui al medesimo articolo prevedendo che le operazioni 
stesse vengano disposte dal direttore generale del Tesoro 
o, per sua delega, dal direttore della direzione seconda 
del Dipartimento medesimo e che, in caso di assenza o 
impedimento di quest’ultimo, le operazioni predette pos-
sano essere disposte dal medesimo direttore generale del 
Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015, ed in particolare il terzo comma 
dell’articolo 2, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 26 ottobre 2015 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 82.856 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche dei 
buoni del Tesoro poliennali 0,65%, con godimento 1° no-
vembre 2015 e scadenza 1° novembre 2020; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una prima tranche di buoni del Tesoro poliennali 0,65% 
con godimento 1° novembre 2015 e scadenza 1° novem-
bre 2020. L’emissione della predetta tranche viene dispo-
sta per un ammontare nominale compreso fra un importo 
minimo di 3.500 milioni di euro e un importo massimo di 
4.000 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo dello 0,65%, 
pagabile in due semestralità posticipate, il 1° maggio ed 
il 1° novembre di ogni anno di durata del prestito. La pri-
ma semestralità è pagabile il 1° maggio 2016 e l’ultima il 
1° novembre 2020. 
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 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’articolo 1 del presente decreto dovranno pervenire en-
tro le ore 11 del giorno 29 ottobre 2015, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del cita-
to decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’arti-
colo 6 del citato decreto del 5 giugno 2013, verrà cor-
risposta nella misura dello 0,25% del capitale nominale 
sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la seconda tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 ottobre 2015.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 novembre 2015, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi di interesse lordi 
per 1 giorno. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire, in via automatica, le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno 
di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Il 2 novembre 2015 la Banca d’Italia provvederà a ver-

sare, presso la sezione di Roma della Tesoreria provincia-
le dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dello 0,65% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio del-
lo Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, ar-
ticolo 3 (unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo 
relativo al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, 
articolo 3 (unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello 
relativo ai dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 

2016 al 2020, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2020, faranno carico ai ca-

pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli 
anni stessi e corrispondenti, rispettivamente, ai capitoli 
2214 (unità di voto parlamentare 26.1) e 9502 (unità di 
voto parlamentare 26.2) dello stato di previsione per l’an-
no in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’articolo 2 del presente decreto, sarà scritturato 
dalle sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e 
farà carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 
26.1; codice gestionale 109) dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 ottobre 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A08203

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  21 ottobre 2015 .

      Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi 
per la progettazione, costruzione ed esercizio delle metro-
politane.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, recan-
te «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai 
compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma 
dell’art. 11, della legge 29 luglio 2003, n. 229»; 

 Visto l’art. 38 del decreto-legge 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98, recante «Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia», con il quale vengono dettate disposizioni 
in materia di prevenzione incendi relativamente all’appli-
cazione dell’art. 11, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151; 

 Visto l’art. 16  -ter   del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 novembre 2014, n. 164, recante «Misure urgenti per 
l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pub-
bliche, la digitalizzazione del Paese, la semplifi cazione 
burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per 
la ripresa delle attività produttive», con il quale vengono 
dettate disposizioni urgenti in materia di metropolitane in 
esercizio; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 753, recante «Nuove norme in materia di 
polizia, sicurezza e regolarità dell’esercizio delle ferrovie 
e di altri servizi di trasporto», che attribuisce al Ministero 
dei trasporti la competenza in materia di sicurezza dei si-
stemi di trasporto ad impianto fi sso; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 di-
cembre 2008, n. 211, concernente la riorganizzazione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con il quale è 
stata attribuita alla Direzione generale del trasporto locale 
la competenza in tema di sicurezza dei sistemi di traspor-
to ad impianto fi sso; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° ago-
sto 2011, n. 151, concernente il regolamento recante 
«Semplifi cazione della disciplina dei procedimenti rela-
tivi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, 
comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122»; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti dell’11 gen-
naio 1988, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 51 del 
2 marzo 1988, recante «Norme di prevenzione degli in-
cendi nelle metropolitane»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno del 9 mar-
zo 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 74 del 
29 marzo 2007, recante «Prestazioni di resistenza al fuo-
co delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno del 9 mag-
gio 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 117 del 
22 maggio 2007, recante «Direttive per l’attuazione 
dell’approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio»; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti n. RD 187, del 19 luglio 2011, con il quale è stata 
istituita la Commissione per la rivisitazione del decreto 
del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988 «Norme 
di prevenzione incendi nelle metropolitane»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno del 20 di-
cembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 3 del 
4 gennaio 2013, recante «Regola tecnica di prevenzione 
incendi per gli impianti di protezione attiva contro l’in-
cendio installati nelle attività soggette ai controlli di pre-
venzione incendi»; 

 Rilevata la necessità di rivisitare ed aggiornare le vi-
genti norme di prevenzione incendi per le metropolitane; 

 Visto il progetto di regola tecnica elaborato dalla Com-
missione per la rivisitazione del decreto del Ministro dei 
trasporti dell’11 gennaio 1988; 

 Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifi co per la 
prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legisla-
tivo 8 marzo 2006, n. 139; 

 Sentito il Comitato tecnico permanente per la sicurezza 
dei trasporti ad impianti fi ssi istituito con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti n. 27 del 30 gen-
naio 2013; 

 Espletata la procedura di informazione ai sensi della 
direttiva n. 98/34/CE, come modifi cata dalla direttiva 
n. 98/48/CE; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione    

     1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si ap-
plicano per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
delle metropolitane, così come defi nite nella regola tecni-
ca di cui all’art. 3.    

  Art. 2.
      Obiettivi    

      1. Ai fi ni della prevenzione incendi, allo scopo di rag-
giungere i primari obiettivi di sicurezza relativi alla salva-
guardia delle persone e alla tutela dei beni contro i rischi 
di incendio, le opere civili e gli impianti fi ssi delle metro-
politane sono progettate, realizzate e gestite in modo da:  

    a)   minimizzare la probabilità di insorgenza degli in-
cendi e nel caso in cui un incendio si sviluppi comunque 
sul treno, sulla sede, ed in particolare in galleria e nelle 
aree di stazione, limitarne la sua propagazione;  

    b)   assicurare la possibilità che gli occupanti possa-
no lasciare indenni, in modo autonomo, i luoghi in cui 
si è sviluppato l’incendio, nell’ambito delle procedure di 
emergenza, o che gli stessi possano essere soccorsi in al-
tro modo;  

    c)   garantire la stabilità delle strutture portanti;  
    e)   limitare la propagazione di un incendio ad attività 

contigue;  
    f)   garantire la possibilità per le squadre di soccorso 

di operare in condizioni di sicurezza.    

  Art. 3.
      Disposizioni tecniche    

     1. Ai fi ni del raggiungimento degli obiettivi di cui 
all’art. 2, è approvata la regola tecnica di prevenzio-
ne incendi, comprensiva dell’appendice tecnica, di cui 
all’allegato I che costituisce parte integrante del presente 
decreto.    

  Art. 4.
      Applicazione delle disposizioni tecniche    

     1. Le disposizioni di cui all’art. 3 si applicano alle me-
tropolitane nuove e nel caso di interventi di ampliamento 
o modifi ca di metropolitane, successivi alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, limitatamente alle parti in-
teressate dall’intervento. 

 2. Le disposizioni di cui all’art. 3, fatta eccezione del 
capo VIII della regola tecnica di prevenzione incendi di 
cui all’allegato I del presente decreto, non si applicano 
alle metropolitane nuove che già dispongano di un pro-
getto approvato dall’autorità competente con riferimen-
to ai requisiti di sicurezza antincendio di cui al decreto 
del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988 e per le 
quali siano state individuate le necessarie risorse fi nan-
ziarie. Qualora la realizzazione degli interventi progettati 
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non venga avviata entro sette anni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il progetto deve essere rie-
laborato nel rispetto della regola tecnica di prevenzione 
incendi di cui all’allegato I del presente decreto.   

  Art. 5.
      Adeguamento metropolitane in esercizio    

     1. Le metropolitane, o parti di esse, in esercizio non già 
conformi alle disposizioni tecniche contenute nel decreto 
del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, sono ade-
guate a tali disposizioni e al capo VIII della regola tecnica 
di prevenzione incendi di cui all’allegato I del presente 
decreto, secondo quanto previsto all’art. 7. 

 2. Le metropolitane di cui al comma 1 in possesso, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, di proget-
ti approvati dall’autorità competente con riferimento ai 
requisiti di sicurezza antincendio di cui al decreto del 
Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988 e per le quali 
siano state individuate le necessarie risorse fi nanziarie, 
adempiono a quanto previsto all’art. 7, comma 1, lettera 
  a)   e completano l’adeguamento entro il termine massimo 
di sette anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, presentando, entro i rispettivi termini, la segnala-
zione certifi cata di cui all’art. 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, di seguito deno-
minata segnalazione certifi cata. 

 3. Le metropolitane in esercizio conformi alle dispo-
sizioni tecniche contenute nell’allegato al decreto del 
Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, adempiono a 
quanto previsto all’art. 7, comma 1, lettera   a)  , numero 1, 
nel termine ivi previsto.   

  Art. 6.
      Commercializzazione ed impiego dei prodotti    

     1. Possono essere impiegati nel campo di applicazione 
disciplinato nel presente decreto i prodotti regolamentati 
dalle disposizioni comunitarie applicabili, a queste con-
formi e rispondenti ai requisiti di prestazione previsti dal 
presente decreto. 

 2. Gli estintori portatili, gli estintori carrellati, i liquidi 
schiumogeni, i prodotti per i quali è richiesto il requisito 
di reazione al fuoco, diversi da quelli di cui al comma 1, 
gli elementi di chiusura per i quali è richiesto il requisito 
di resistenza al fuoco, disciplinati in Italia da apposite di-
sposizioni nazionali, già sottoposte con esito positivo alla 
procedura di informazione di cui alla direttiva 98/34/CE, 
come modifi cata dalla direttiva 98/48/CE, che prevedono 
apposita omologazione per la commercializzazione sul 
territorio italiano e, a tale fi ne, il mutuo riconoscimento, 
sono impiegabili nel campo di applicazione del presente 
decreto se conformi alle suddette disposizioni. 

 3. Ai fi ni della sicurezza antincendio, le tipologie di 
prodotti non contemplati dai commi 1 e 2, purché legal-
mente fabbricati o commercializzati in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea o in Turchia in virtù di spe-
cifi ci accordi internazionali stipulati con l’Unione euro-
pea, ovvero legalmente fabbricati in uno degli Stati fi rma-
tari dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA), 
parte contraente dell’accordo sullo Spazio economico 

europeo (SEE), possono essere impiegati nel campo di 
applicazione del presente decreto se utilizzati nelle stesse 
condizioni che permettono di garantire un livello di pro-
tezione equivalente a quello prescritto dal decreto stesso.   

  Art. 7.
      Disposizioni complementari e fi nali    

      1. Fatti salvi gli obblighi stabiliti dalla vigente legisla-
zione in materia di sicurezza, le metropolitane in eserci-
zio di cui all’art. 5, comma 1, sono adeguate ai requisiti 
di sicurezza antincendio previsti al capo VIII della regola 
tecnica di cui all’allegato I e nell’allegato al decreto del 
Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, entro i termi-
ni temporali di seguito indicati:  

   a)    entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto:  

  1) regola tecnica di cui all’art. 3:  
 capo VIII - Organizzazione e gestione della si-

curezza antincendio: escluso il punto 6 del capo VIII.1; 
  2) allegato al decreto del Ministro dei trasporti 

dell’11 gennaio 1988:  
 4.5. Segnalazioni; 
 6.1. Impianti termici; 
 6.2.1. Impianti di spegnimento incendi: limita-

tamente al punto 6.2.1.1. lettera   b)  ; 
 6.2.4. Impianti di illuminazione di sicurezza: 

limitatamente al primo capoverso; 
 6.3. Cavi di alimentazione: limitatamente al 

primo capoverso; 
 7.1.3. Impianti di illuminazione di sicurezza: 

limitatamente all’impianto di illuminazione ordinaria; 
 8. Segnalazioni; 

   b)    entro tre anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto per i seguenti punti dell’allegato al de-
creto del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988:  

  6.2.2. Impianti di rivelazione e segnalazione 
incendi;  

  6.2.3. Impianti di allarme;  
  6.2.5. Fonti di energia per gli impianti elettrici di 

emergenza;  
  6.2.7.;  
  6.3.1. Apparecchi di illuminazione;  
  7.1.2. Impianti di allarme;  
  7.1.4. Fonti di energia per gli impianti di 

emergenza;  
  7.1.5. Apparecchi di illuminazione;  

   c)    entro cinque anni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto per i seguenti punti dell’allegato al 
decreto del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988:  

  4.3. Impianti di protezione dei tratti e/o delle aree 
protette;  

  6.2.1.1. Impianti di spegnimento incendi: escluso 
il punto 6.2.1.1. lettera   b)  ;  

  6.2.1.2. Impianti di spegnimento incendi;  
  6.3. Cavi di alimentazione;  
  7.4. Impianti elettrici;  
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   d)   entro sette anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto per i restanti punti dell’allegato al decre-
to del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988. 

 2. Il progetto di cui all’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, da presentare 
al Comando provinciale dei vigili del fuoco competente 
per territorio, di seguito denominato Comando, indica le 
opere di adeguamento ai requisiti di sicurezza di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1. 

 3. Al termine di ciascuno degli adeguamenti previsti 
alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1, e comunque alla 
scadenza dei rispettivi termini previsti, è presentata la se-
gnalazione certifi cata. 

  4. In alternativa a quanto previsto ai commi 1, 2 e 3 
l’adeguamento può essere effettuato per lotti, secondo i 
termini temporali e con le modalità di seguito indicate, 
fatti salvi gli obblighi stabiliti dalla vigente legislazione 
in materia di sicurezza:  

    a)   entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, è presentata al Comando la segnalazio-
ne certifi cata, attestante il rispetto dei requisiti e delle mi-
sure di sicurezza antincendio previsti al comma 1, lettera 
  a)  , nonché il progetto di cui all’art. 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, che ri-
porta la descrizione di tutti i singoli lotti di adeguamento, 
esplicitandone, per ciascuno di essi, la relativa autonomia 
antincendio rispetto al resto della struttura da adeguare, la 
sua ubicazione nonché le modalità di gestione della sicu-
rezza e delle emergenze;  

    b)   entro tre anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto è presentata al Comando la segnalazione 
certifi cata, attestante il completo adeguamento ai requisiti 
di sicurezza antincendio previsti nell’allegato al decreto 
del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, di lotti 
pari almeno al 30% dell’intera metropolitana;  

    c)   entro cinque anni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto è presentata al Comando la segna-
lazione certifi cata, attestante il completo adeguamento ai 
requisiti di sicurezza antincendio previsti nell’allegato al 
decreto del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, di 
lotti pari almeno al 60% dell’intera metropolitana;  

    d)   entro sette anni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto è presentata al Comando la segnalazione 
certifi cata attestante il completo adeguamento ai requisiti 
di sicurezza antincendio previsti nell’allegato al decreto 
del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, di lotti 
pari al 100% dell’intera metropolitana.  

 5. Qualora la metropolitana presenti caratteristiche tali 
da non consentire l’integrale osservanza dell’allegato al 
decreto del Ministro dei trasporti dell’11 gennaio 1988, 
potrà essere presentata istanza di deroga di cui all’art. 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151. 

 6. Il presente decreto entra in vigore il trentesimo gior-
no successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 ottobre 2015 

  Il Ministro dell’interno
     ALFANO   

 Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

   DELRIO    
  

  ALLEGATO  I 

     REGOLA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI
PER LA PROGETTAZIONE, COSTRUZIONE
ED ESERCIZIO DELLE METROPOLITANE 

  Capo I   
   GENERALITÀ  

 I.1.    Premesse.  
 1. Lo scopo della presente regola tecnica è quello di fornire i criteri 

progettuali per la realizzazione di nuove metropolitane al fi ne di atte-
nuare i livelli di rischio nei confronti dell’evento «incendio». La sicu-
rezza antincendio è infatti fondamentale per gli utenti che usufruiscono 
del servizio ed incontra anche la necessità di garantire alle squadre di 
soccorso le condizioni minime di sicurezza per operare con successo. 

 2. La regola tecnica è basata su indicazioni tecniche che rappre-
sentano la sintesi di studi ed orientamenti progettuali condivisi a livello 
internazionale. In tal modo i criteri di progettazione della sicurezza an-
tincendio per le metropolitane risultano defi niti, comprensibili, sorretti 
da un adeguato margine di sicurezza e, soprattutto, integrati nel più am-
pio processo di progettazione delle opere. Il raggiungimento degli obiet-
tivi di sicurezza antincendio, in particolare quelli correlati al controllo 
e gestione dei fumi ed alla progettazione dei percorsi di sfollamento, 
deve essere conseguito mediante una progettazione di tipo prestazionale 
basata sui criteri indicati nel decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 
2007, recante «Direttive per l’attuazione dell’approccio ingegneristico 
alla sicurezza antincendio», a partire da alcuni valori prescritti nella 
presente regola tecnica che, qualora rispettati, non richiedono ulterio-
ri valutazioni del rischio. In caso di scostamento dai valori prescritti è 
necessario analizzare gli scenari signifi cativi in accordo all’approccio 
ingegneristico ai sensi del citato decreto; in entrambi i casi dovrà essere 
attuato un sistema di gestione della sicurezza antincendio, così come 
previsto dallo stesso decreto. 

  3. L’obiettivo primario della salvaguardia delle persone deve esse-
re perseguito con riferimento:  

 alle condizioni di sopravvivenza delle persone che si troveranno 
nelle immediate vicinanze di un focolaio d’incendio; 

 alla protezione delle persone durante il percorso che le conduce 
in uno spazio scoperto o comunque intrinsecamente sicuro. 

  4. Tenuto conto che, ai fi ni della sicurezza antincendio, va sempre 
perseguito l’obiettivo di condurre il treno in stazione, gli scenari d’in-
cendio di riferimento più importanti, ma non esclusivi, sono:  

  scenario 1): l’incendio a bordo di un treno in stazione;  
  scenario 2): l’incendio a bordo di un treno fermo in galleria;  
  scenario 3): l’incendio di un’eventuale attività commerciale di 

pertinenza posta nell’atrio della stazione ed avente le caratteristiche ge-
ometriche ed impiantistiche riportate nella stessa regola tecnica;  

  scenario 4): l’incendio in un locale tecnico.  
 5. La potenza d’incendio, e quindi la curva naturale d’incendio, 

da assumere come base per i calcoli dei parametri dell’incendio quali 
profi li di temperatura, altezza delle fi amme e portata dei fumi sarà sti-
mata, per gli scenari di incendio 1) e 2), sulla base delle caratteristiche di 
combustibilità dei materiali che costituiscono i vagoni dei convogli. Nel 
caso in cui risulti una potenza totale inferiore a 7000 kW sarà comunque 
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assunto un incendio di progetto minimo pari a 7000 kW su cui basare 
ogni calcolo dei parametri dell’incendio. La potenza va intesa come po-
tenza totale di picco, espressa con una funzione temporale quadratica 
con coeffi ciente α pari a 0,014, corrispondente al raggiungimento della 
potenza di 1000 kW in 270 secondi. 

 6. Per lo scenario di incendio 3) sarà assunto un incendio di proget-
to minimo pari a 3000 kW da intendersi come potenza totale massima 
raggiunta espressa con una funzione temporale quadratica di tipo me-
dio e controllata, eventualmente fi no allo spegnimento, dall’impianto 
automatico di spegnimento ad acqua, sempre presente e debitamente 
progettato per raggiungere tale obiettivo. 

 7. Per lo scenario di incendio 4) sarà assunto un incendio di pro-
getto di caratteristiche analoghe a quello dello scenario di incendio 3) 
anche non in presenza di impianto automatico di spegnimento. 
 I.2.    Termini, defi nizioni e tolleranze dimensionali.  

 1.2.1. Per i termini, le defi nizioni e le tolleranze dimensionali si 
rimanda al decreto del Ministro dell’interno del 30 novembre 1983 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

  Ai fi ni della presente regola tecnica si defi nisce, inoltre:  
  1. Metropolitana: sistema di trasporto rapido di massa, di elevata 

portata e frequenza nell’ambito delle conurbazioni, costituito da veicoli 
automotori o rimorchiati dai medesimi, a guida vincolata con circolazio-
ne regolata da segnali e completamente autonoma da qualsiasi altro tipo 
di traffi co, così come defi nito nella norma UNIFER 8379. Tale sistema 
comprende anche le metropolitane leggere ed è caratterizzato da una 
sede propria isolata e dei seguenti elementi costitutivi:  

  sede, escluso l’armamento e la linea elettrica di trazione;  
  stazioni;  
  pozzi di intertratta e di ventilazione  
  opere accessorie ed impianti.  

  2. Sede: piattaforma destinata alla circolazione dei veicoli affe-
renti il sistema di trasporto a guida vincolata, così come defi nito nella 
norma UNIFER 8379.  

   3. Sede all’aperto: porzione di metropolitana che corre a cielo 
libero:   

  sul piano di riferimento;  
  su viadotto;  
  in trincea.  

 Si considera «all’aperto» una sede che abbia una superfi cie a cielo 
libero di dimensioni pari almeno al 50% della larghezza del treno per 
non meno dell’intera lunghezza dello stesso. 

 4. Sede confi nata: porzione di metropolitana che corre sul piano 
di riferimento, in trincea, su viadotto e ricoperta da una chiusura strut-
turale (piana o a volta) che non presenta soluzioni di continuità sia in 
senso longitudinale che trasversale. 

 5. Sede sotterranea: porzione di metropolitana caratterizzata da 
uno sviluppo in galleria sotto il piano di riferimento. 

 6. Piano di riferimento: per le stazioni si intende il piano stradale 
di accesso alla stessa, in particolare ai mezzi VVF. Per la sede si intende 
il piano di campagna da cui si accede alla stessa. 

 7. Stazione aperta: stazione, comunque posta rispetto al piano di 
riferimento, che ha le vie di corsa a cielo libero in modo da permettere 
al fumo e al calore di disperdersi direttamente nell’atmosfera. Ai fi ni 
della defi nizione non sono presi in considerazione eventuali sovrappassi 
che realizzano coperture della sede per una larghezza totale non supe-
riore a 8 m. Rientrano in tale defi nizione anche le stazioni aventi la sede 
all’aperto ma un atrio d’ingresso confi nato. 

 8. Stazione chiusa: stazione, comunque posta rispetto al piano di 
riferimento, che non permette al fumo e al calore di disperdersi diretta-
mente nell’atmosfera. 

  Nell’ambito delle stazioni chiuse si individuano anche:  
  stazioni sotterranee superfi ciali: stazioni il cui piano di banchina 

si trova ad una profondità non superiore a 12 m rispetto al piano di 
riferimento;  

  stazioni sotterranee profonde: stazioni il cui piano di banchina si 
trova ad una profondità superiore a 12 m rispetto al piano di riferimento.  

 9. Galleria di stazione: tratto di galleria su cui affaccia una ban-
china di stazione, comprendente la banchina stessa. 

  10. Banchina di stazione: area della stazione immediatamente 
adiacente ai binari e da cui avviene lo sbarco e l’imbarco dei passeggeri. 
Può essere:  

  di tipo aperto, ad isola o laterale, quando su di essa non insi-
stono altre strutture o locali ma solo le scale di accesso;  

  di tipo confi nato, ad isola o laterale, quando ad essa si accede 
tramite passaggi, disimpegni o corridoi.  

  11. Facciata di banchina: struttura, generalmente realizzata in 
carpenteria metallica e vetro, che separa fi sicamente la banchina di sta-
zione dalla via di corsa della galleria nelle metropolitane costituita da 
una parte fi ssa, dalle porte di accesso al treno e dalle porte di emergenza. 
Le facciate di banchina possono essere anche integrate con una struttura 
di copertura della sede, costituendo il cosiddetto «tunnel di banchina».  

  12. Passaggi tra banchina di stazione e percorsi protetti: discon-
tinuità strutturali che permettono il libero passaggio tra la galleria di 
stazione ed i percorsi protetti. Nelle stazioni chiuse ad unica volumetria 
possono non esistere oppure coincidere con l’inizio di corridoi, disimpe-
gni e scale che hanno le caratteristiche di un percorso protetto.  

  13. Percorso di sfollamento: sistema di vie di uscita, costituito da 
tratti protetti o meno, che consente agli utenti di raggiungere un luogo 
sicuro, a partire dal capo più lontano della banchina. Possono conside-
rarsi percorsi di sfollamento anche percorsi normalmente destinati per 
l’ingresso. Questi percorsi possono essere costituiti da corridoi, piani 
inclinati regolamentari, scale fi sse o mobili.  

  14. Percorso di sfollamento protetto: tratto del percorso di sfol-
lamento lungo il quale i sistemi di ventilazione naturale o meccanica, e 
comunque in generale i sistemi di gestione del fumo e del calore, gestiti 
automaticamente o comunque attraverso un centro di controllo perenne-
mente presidiato, realizzano le condizioni sostenibili per la vita umana.  

   15. Luogo sicuro: luogo che abbia una delle seguenti 
caratteristiche:   

  luogo in cui termina un percorso protetto, dotato di un sistema 
di pressurizzazione o di barriere d’aria o di evacuazione naturale che, in 
condizione di emergenza, lo renda aeraulicamente disgiunto dai percorsi 
protetti e permetta un rapido defl usso verso un luogo all’aperto che si 
raggiunge immediatamente o mediante percorso non superiore a 60 m, 
conteggiato dal punto in cui terminano i percorsi protetti;  

  luogo all’aperto.  
  16. Stato critico per la sicurezza della vita umana: ciascuna delle 

condizioni limite alle quali può essere esposta una persona in metropo-
litana in caso di incendio. La verifi ca progettuale consiste nell’impedire 
che si manifestino, mediante misure di prevenzione e protezione dagli 
incendi, condizioni più gravose di ciascuno dei limiti sotto indicati:  

  l’esposizione delle persone ad un fl usso termico radiante pari 
a 2,5 kW/m     2      determinato da stratifi cazioni di fumo caldo;  

  l’esposizione delle persone a temperature di 60° C per tempi 
superiori a dieci minuti;  

  una visibilità, riferita alla percezione delle uscite dalla galleria 
di stazione, pari a 15 m misurata ad un’altezza di 1,8 m dal piano di 
calpestio;  

  un livello medio della FED (Fractional Effective Dose)    (1)    
non superiore a 0,3, calcolata considerando solo il contributo dell’os-
sido di carbonio.  

 Lo stato critico non deve essere superato almeno per il tempo ne-
cessario affi nché l’ultima persona presente nel compartimento o nella 
zona dell’incendio raggiunga un luogo sicuro o un percorso di sfolla-
mento protetto. Deve essere valutato il margine di sicurezza in termini 
di tempo disponibile per l’esodo (ASET) rispetto al tempo necessario 
per l’esodo (RSET). 

  17. Condizioni sostenibili per la vita umana: condizioni soste-
nibili per un tempo indefi nito alle quali può essere esposta una persona 
in un percorso di sfollamento protetto. La verifi ca progettuale consiste 
nell’impedire che si manifestino, mediante misure di prevenzione e pro-
tezione dagli incendi, condizioni più gravose di ciascuno dei limiti sotto 
indicati:  

  una temperatura media dell’aria non superiore a 40° C;  
  una visibilità, riferita alla percezione della segnaletica di 

emergenza, non inferiore a 30 m misurata ad un’altezza di 1,8 m dal 
piano di calpestio;  

(1) Rapporto tra il prodotto Ct (concentrazione per tempo) per una 
data sostanza asfissiante e analogo prodotto dello stesso asfissiante che 
produce un certo effetto su un soggetto esposto di media vulnerabilità.
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  un livello medio della FED (Fractional Effective Dose) non 
superiore a 0,1, calcolata considerando solo il contributo dell’ossido di 
carbonio.  

  18. Larghezza effettiva di una via di uscita e di una uscita di 
sicurezza: larghezza inferiore a quella geometrica che viene effettiva-
mente utilizzata dalle persone che stanno attraversando un corridoio, 
una scala, una porta o una uscita in generale. La larghezza effettiva si 
ottiene sottraendo da ogni lato confi nato della larghezza geometrica, una 
quantità X che dipende dalla tipologia della via di esodo, secondo quan-
to riportato nella tabella seguente:  

  Via di uscita    X(m)  
 Scale  0,10 

 Scale mobili in moto  0,00 
 Corridoi  0,15 

 Porte e passaggi  0,10 
 Banchina di stazione chiusa  0,20 
 Tornelli, varchi di controllo  0,00 

   
  19. Densità di affollamento (D): numero di persone assunto per 

unità di superfi cie del pavimento (pers/m     2     ).  
  20. Velocità di esodo (V): velocità, in m/s, delle persone che 

stanno percorrendo un percorso di sfollamento. La velocità media è 
funzione della densità di affollamento mentre quella puntuale dipende 
anche dalle caratteristiche tipologiche degli individui. Per velocità vet-
toriale su una scala si intende quella lungo il piano inclinato. Nell’ap-
pendice tecnica sono riportate le equazioni per il calcolo della velocità.  

  21. Flusso specifi co (Fs): numero massimo di persone che 
nell’unità di tempo e per unità di larghezza effettiva possono defl uire in 
modo ordinato da un passaggio, un varco, un corridoio, una scala, una 
generica via di uscita o una uscita di sicurezza. Essa si ottiene operando 
il prodotto tra la velocità di esodo e la densità di affollamento e si mi-
sura in pers/(s•m). Nell’appendice tecnica sono indicati i criteri con cui 
valutarla ed i valori massimi ammissibili.  

  22. Flusso (F): numero massimo di persone che in un sistema di 
vie d’uscita defl uiscono, nell’unità di tempo, da una via di uscita. Esso 
viene ottenuto operando il prodotto tra il fl usso specifi co e la larghezza 
effettiva dell’uscita e si misura in pers/s.  

  23. Tempo di transito (tp): tempo necessario, espresso in secon-
di, affi nché un certo numero di persone passi attraverso una via di usci-
ta. È ottenuto dividendo il numero di persone per il fl usso.  

   24. Ascensore di emergenza: ascensore utilizzabile in condizioni 
di esercizio ordinario e in condizioni di soccorso, rispondente ai seguen-
ti requisiti:   

  le dimensioni interne minime della cabina e dell’accesso non 
devono essere inferiori ai seguenti valori: larghezza 1,10 m profondità 
2,10 m altezza interna di cabina 2,15 m;  

  ad ogni piano inferiore a quello di attestazione, l’ascensore 
deve sbarcare in un fi ltro a prova di fumo le cui caratteristiche devo-
no essere coerenti con gli scenari d’incendio previsti; le dimensioni del 
locale fi ltro devono consentire il trasporto di lettighe; ciascun fi ltro a 
prova di fumo deve essere in comunicazione, tramite porte a chiusura 
automatica in caso d’incendio, con un percorso protetto che conduca 
all’aperto;  

  per tutti le restanti caratteristiche tecniche e funzionali, 
l’ascensore deve essere realizzato nel rispetto di quanto previsto, per 
gli ascensori antincendio, nella norma UNI EN 81-72 e nel decreto 
ministeriale 15 settembre 2005, ove non in contrasto con quanto sopra 
prescritto.  

  Capo II
    ELEMENTI COSTITUTIVI DELLE METROPOLITANE  

 II.1.    Generalità.  
  1. Gli elementi costitutivi di una metropolitana sono i seguenti:  

  stazioni;  
  sede e relativi manufatti accessori;  

  impianti relativi alla sicurezza antincendio ed alla gestione 
dell’emergenza.  
 II.2.    Stazioni.  

 1. Le stazioni possono comprendere più livelli accessibili al pub-
blico, costituiti da più ambienti tra di loro separati oppure da aree inse-
rite in un’unica volumetria. 

  2. Le stazioni possono essere costituite da:  
  aree aperte al pubblico;  
  aree nelle quali il pubblico non è ammesso;  
  aree commerciali.  

  3. Le stazioni, ai fi ni funzionali, si distinguono in:  
  stazioni terminali;  
  stazioni di transito;  
  stazioni di corrispondenza/interscambio.  

 4. L’appartenenza di una stazione ad una tipologia funzionale deve 
essere attribuita in fase di progettazione. 

  5. Le stazioni, ai fi ni architettonici e strutturali, si distinguono in:  
  stazioni aperte;  
  stazioni chiuse.  

 6. Le stazioni aperte non necessitano di particolari approntamenti 
antincendio ad eccezione delle strutture e degli elementi costruttivi, che 
devono essere incombustibili e che non devono dare luogo a distacchi 
e cadute di parti in caso di incendio, dell’impianto idranti in banchina, 
dell’illuminazione di emergenza e dell’impianto di comunicazione di 
emergenza. Va comunque sempre verifi cato che la stazione sia dotata di 
uscite, ragionevolmente contrapposte, suffi cienti a garantire, in condi-
zioni di emergenza, il defl usso delle persone nella pubblica via in dieci 
minuti totali dalla apertura delle porte del convoglio. 
 II.3.    Sedi.  

  1. La sede può essere:  
  all’aperto;  
  confi nata;  
  sotterranea.  

 2. Le sedi all’aperto non necessitano di particolari approntamenti 
antincendio. 
 II.4.    Manufatti accessori.  

  1. I manufatti accessori comprendono, in modo non esaustivo, i 
seguenti elementi:  

  i pozzi di ventilazione;  
  i pozzi di accesso;  
  i bypass di collegamento tra gallerie parallele.  

 II.5.    Impianti.  
  1. Gli impianti comprendono, in modo non esaustivo:  

  gli impianti di ventilazioni di emergenza;  
  gli impianti di protezione attiva;  
  gli impianti di emergenza.  

  Capo III
    CARATTERISTICHE ARCHITETTONICHE

E STRUTTURALI DELLE METROPOLITANEE  

 III.1.    Stazioni.  
 III.1.1.    Generalità.  
  1. Le aree aperte al pubblico delle stazioni comprendono:  

  il piano banchine, inteso come il piano in cui avviene la fermata 
dei treni;  

  i piani intermedi, intesi come i piani nei quali non sono presenti 
particolari funzioni per il pubblico, in cui sono soltanto ubicati gli ac-
cessi ai percorsi di collegamento ed eventualmente a locali tecnici;  

  i piani tecnici, accessibili solo al personale dell’ente gestore;  
  i percorsi di collegamento tra il piano banchine e l’esterno;  
  l’atrio, inteso come il piano nel quale ci sono funzioni e servizi 

utilizzati dal pubblico (ad es.: linea di controllo accessi, box agente di 
stazione, eventuali locali commerciali, macchine emettitrici, ecc.).  

  2. Le aree non aperte al pubblico della stazione comprendono:  
  i locali per impianti tecnici pertinenti la metropolitana;  
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  i locali di servizio per il personale di stazione.  
  3. Le aree commerciali delle stazioni comprendono:  

  le attività commerciali di pertinenza della stazione;  
  i locali commerciali adiacenti alle stazioni e comunicanti con 

esse.  
 4. Nella metropolitana non sono ammesse altre attività oltre quelle 

descritte al punto 3. 
 III.1.2.    Caratteristiche strutturali delle stazioni.  
 1. Nel caso di stazioni chiuse le strutture portanti della galleria di 

stazione devono essere incombustibili e avere prestazioni di resistenza 
al fuoco non inferiore a R 120 mentre in tutte le altre aree aperte al pub-
blico devono essere incombustibili e avere caratteristiche di resistenza 
al fuoco non inferiore a R 60. 

  2. Nel caso di stazioni chiuse, costituite da un’unica volumetria in 
cui coesistono piano banchine, piani intermedi ed atrio, le caratteristiche 
minime di resistenza al fuoco sono così defi nite:  

  R 120 per le strutture portanti delle zone che circoscrivono la 
banchina di stazione fi no all’inizio dei percorsi d’esodo;  

  livello di prestazione III, di cui al decreto del Ministro dell’inter-
no 9 marzo 2007, per le strutture portanti delle altre zone.  

 3. Le caratteristiche di resistenza al fuoco sono riferite alla curva 
ISO 834 e alla combinazione di carichi eccezionali come defi nito nelle 
Norme tecniche delle costruzioni. 

 III.1.3.    Compartimentazione delle stazioni.  
 1. La galleria di stazione, che comprende anche le banchine, è con-

siderata un compartimento antincendio. In linea generale le comunica-
zioni di tale compartimento verso le altre zone della stazione sono costi-
tuite dai passaggi che immettono nei percorsi protetti e dalle porte che 
immettono in eventuali locali tecnici a livello del piano banchine. La 
compartimentazione nei passaggi che immettono nei percorsi protetti si 
intende ripristinata anche attraverso l’installazione di idonei sistemi di 
ventilazione, eventualmente insieme ad altri dispositivi valutabili caso 
per caso, che ostacolano la diffusione dei fumi in modo da assicurare le 
condizioni sostenibili per la vita umana nel percorso protetto. 

 2. Gli altri volumi che costituiscono la stazione, possono costituire 
un unico compartimento o essere suddivisi in più compartimenti. 

 3. Nel caso di stazioni chiuse, costituite da un’unica volumetria 
in cui coesistono piano banchine, piani intermedi ed atrio, gli elementi 
costruttivi che separano le frontiere della volumetria da altri comparti-
menti devono garantire caratteristiche di resistenza al fuoco conformi al 
livello di prestazione III del decreto del Ministro dell’interno 9 marzo 
2007. 

 4. Le eventuali facciate di banchina devono essere realizzate in 
materiale incombustibile e mantenere la stabilità meccanica almeno per 
i tempi d’esodo previsti. 

 5. Gli elementi non strutturali che delimitano i percorsi di sfolla-
mento devono garantire caratteristiche di resistenza al fuoco conformi 
al livello di prestazione III del decreto del Ministro dell’interno 9 marzo 
2007. 

 6. Gli attraversamenti tra un compartimento e quello adiacente di 
condotti, tubazioni non metalliche, cavidotti ed altro devono essere do-
tati di appositi dispositivi che, in caso di incendio, assicurino la conti-
nuità della compartimentazione, con la stessa caratteristica di resistenza 
al fuoco. 

 7. I sottobanchina con passaggio di servizi e di cavidotti devono 
essere compartimentati rispetto alla banchina per tutta la lunghezza del-
la stessa e almeno 10 m oltre la fi ne della banchina stessa, all’interno 
della galleria per ciascun lato. In corrispondenza delle estremità di detta 
compartimentazione del sottobanchina dovrà essere presente una com-
partimentazione trasversale rispetto alla direzione di servizi e cavidotti. 

 III.1.4.    Reazione al fuoco dei materiali di fi nitura nelle stazioni.  
 1. Nelle gallerie di stazione le superfi ci verticali ed orizzontali, 

compreso il piano banchina, dovranno essere rivestite solo con mate-
riali incombustibili di classe di reazione al fuoco A1/A2/A1   fl    /A2   fl    . Nei 
percorsi protetti, dovranno essere installati sulle pareti, comunque re-
alizzate in materiale incombustibile, materiali di fi nitura con classe di 
reazione al fuoco non inferiore a B-s1,d0; tali materiali potranno essere 
installati anche non in aderenza al supporto incombustibile, purché detta 
classe risulti attribuita in funzione delle reali condizioni di posa, avendo 
valutato il comportamento al fuoco su entrambe le facce. 

 2. Nei percorsi protetti gli eventuali rivestimenti dei soffi tti do-
vranno essere incombustibili, mentre gli eventuali rivestimenti dei pavi-
menti potranno avere classe di reazione al fuoco non inferiore a B   fl    -s1, 
ad esclusione delle aree contigue alla galleria di stazione, allo stesso 
livello del piano banchina: tali aree saranno realizzate esclusivamente 
in materiale incombustibile. 

 3. Nelle restanti altre aree, le superfi ci verticali ed i pavimenti po-
tranno al massimo essere rifi nite con materiali aventi classe di reazione 
al fuoco C-s1,d0/B   fl    -s1. 

 4. I controsoffi tti installati in tutte le aree dovranno avere classe di 
reazione al fuoco non inferiore ad A2. 

 III.1.5.    Tabelloni porta mappe e cartelloni pubblicitari.  
 1. Sulle pareti della galleria di stazione è consentita l’esposizione 

di materiale pubblicitario e/o di mappe, in ragione massima del 30% 
della superfi cie totale delle pareti, solo se contenuti in appositi esposi-
tori costituiti da materiale incombustibile che devono avere anche ca-
ratteristiche di sicurezza ai fi ni antinfortunistici. Questi devono essere, 
preferibilmente, inseriti in apposite nicchie nelle pareti e, comunque, 
non potranno presentare sporgenze superiori ai 5 cm e spigoli vivi. 

 2. Nei percorsi protetti è ammessa la presenza sulle pareti, in ragio-
ne massima del 40% della superfi cie totale, di espositori su cui incollare 
manifesti pubblicitari od informativi di carta. I materiali utilizzati per 
la realizzazione di espositori devono essere di classe di reazione al fuo-
co non inferiore a B-s1,d0. La larghezza delle vie d’esodo terrà conto 
dell’ingombro degli espositori di spessore superiore a 5 cm. 

 III.1.6.    Accessibilità alle stazioni.  
 1. Le stazioni devono essere progettate e realizzate in modo da 

risultare pienamente accessibili e fruibili alle persone con ridotte capa-
cità fi siche, garantendone la salvaguardia, il pronto allontanamento ed 
il soccorso, in caso di emergenza; stazioni progettate secondo la norma 
UNI-UNIFER 11168-1 sono considerate conformi alla regola dell’arte. 

 III.1.7.    Ingressi delle stazioni.  
 1. Gli ingressi delle stazioni devono attestarsi all’aperto ed in zone 

direttamente collegate alla viabilità pedonale esterna. 
 2. Gli ingressi devono essere adeguatamente segnalati e muniti di 

sistemi atti ad interdire, ove fosse necessario, l’ingresso al pubblico. 
Può anche essere presente un sistema di segnalazione che comunichi, al 
pubblico, l’eventuale interdizione dell’accesso alla stazione. 

 3. Gli accessi alla stazione devono avere larghezza congruente con 
quella prevista dal sistema di sfollamento e comunque non inferiore a 
1,80 m per ciascun accesso. 

 III.1.8.    Locali tecnici non accessibili al pubblico.  
 1. I depositi di materiale, combustibile o meno, ed i locali degli 

impianti tecnologici a servizio della stazione devono costituire com-
partimento antincendio avente caratteristiche di resistenza al fuoco non 
inferiore a REI/EI 120. 

  2. La comunicazione con gli ambienti della stazione è ammessa 
con una delle seguenti modalità:  

  attraverso fi ltri a prova di fumo, con caratteristiche di resistenza 
al fuoco indicate al punto 1;  

  direttamente tramite porte resistenti al fuoco EI 60, qualora il 
carico di incendio non superi i 300 MJ/m     2     ;  

  direttamente tramite porte resistenti al fuoco EI 60, qualora il 
carico di incendio superi i 300 MJ/m     2      e il locale sia protetto da appo-
sito impianto di spegnimento automatico ad acqua conforme alla nor-
ma UNI EN 12845 o altra idonea tipologia di impianto di spegnimento 
automatico.  

 3. I locali tecnici, con apertura direttamente sulla banchina, do-
vranno essere dotati di porte aventi caratteristiche di resistenza al fuoco 
non inferiore a EI 120. Nel caso di locali tecnici raggruppati tra di loro 
e comunicanti con la banchina di stazione tramite disimpegno o corri-
doio, le caratteristiche di resistenza al fuoco delle strutture perimetrali 
dell’intera zona dei locali tecnici dovranno essere non inferiori a R/REI/
EI 120, fermo restando che ciascun locale dovrà essere compartimentato 
dagli altri con elementi aventi caratteristiche di resistenza al fuoco pari 
a REI/EI60. 

 4. Per locali di superfi cie superiore a 15 m   2   , dove sia presente un 
carico di incendio superiore a 300 MJ/m   2   , deve essere assicurata una 
ventilazione naturale mediante aperture con superfi cie non inferiore ad 
1/40 della superfi cie in pianta del locale. Ove non sia possibile raggiun-
gere il rapporto di superfi cie predetto, nel locale dovrà essere installato 
un impianto di estrazione meccanica dei fumi di combustione con por-
tata determinata imponendo lo scenario di incendio 4. 
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 5. All’interno dei locali deposito non possono essere depositati gas 
combustibili, gas comburenti o liquidi infi ammabili. 

 6. Tutte le porte dei locali tecnici e dei locali deposito devono es-
sere dotate di dispositivo di auto chiusura ed essere tenute normalmente 
chiuse a chiave. Il verso di apertura delle porte deve essere sempre in 
direzione della via di fuga. Qualora le porte si aprano sulle banchine 
o su percorsi di sfollamento dovrà essere evitata l’interferenza con il 
fl usso del pubblico. 

 III.1.9.    Locali tecnici ad uso dei VV.F.  
  1. Nelle stazioni deve essere previsto un locale, al piano banchi-

na, nella zona dei percorsi protetti e di facile accesso e protetto contro 
l’incendio, ove saranno riposte le seguenti attrezzature per le squadre di 
soccorso VV.F:  

  carrello di facile movimentazione, in alluminio o altra lega leg-
gera, idoneo al trasporto su rotaia di persone ed attrezzature;  

  carrello idoneo al superamento di scale fi sse e/o mobili per il 
trasporto di materiali ed attrezzature di soccorso dal piano di riferimento 
al piano banchina e viceversa, ove non siano presenti ascensori di soc-
corso. Rientrano tra queste attrezzature anche le barelle per il trasporto 
dei feriti;  

  fi oretti di messa a terra.  
 III.1.10.    Locali commerciali di pertinenza delle stazioni.  
 1. Possono essere inseriti negli atri delle stazioni, al di fuori delle 

linee dei tornelli, se presenti, e comunque al di fuori dei percorsi pro-
tetti, locali commerciali con superfi cie complessiva non superiore a 400 
m   2   , (edicola, bar, tabaccheria, ecc.). 

 2. Gli eventuali locali deposito a servizio di ciascuna delle attività 
commerciale non possono avere superfi cie superiore a 30 m   2    e sono 
compresi nella superfi cie complessiva di 400 m   2   . 

 3. Nei locali commerciali e relativi deposito non è ammesso l’uso 
di impianti alimentati da combustibili liquidi o gassosi. 

 III.1.11.    Locali commerciali comunicanti con le stazioni.  
 1. La stazione può essere adiacente e comunicante con un’attività 

commerciale, di superfi cie superiore a 400 m   2   , dotata di propri accessi 
e di un sistema di vie di esodo indipendenti, a condizione che la stessa 
sia compartimentata con elementi aventi caratteristiche di resistenza al 
fuoco non inferiore a REI/EI 120. 

  2. I locali commerciali possono comunicare con la stazione metro-
politana, fi no ad una profondità non superiore a 7,5 m, esclusivamente 
attraverso linee di tornelli o varchi, mediante uno dei seguenti tipi di 
collegamento:  

  spazio scoperto, eventualmente dotato, superiormente, di un 
elemento di copertura la cui larghezza non sia superiore al 30% della 
larghezza in pianta;  

  locale disimpegno di lunghezza pari o superiore a 5 m e dotato 
di elemento mobile di separazione avente caratteristiche di resistenza al 
fuoco EI 120 che, in caso di emergenza, ricostituisca l’integrità dei due 
compartimenti contigui in modo automatico ed impedisca il passaggio 
da uno all’altro. In corrispondenza di tale elemento di separazione e 
degli imbocchi del disimpegno, devono essere posizionati sistemi atti a 
segnalare l’interdizione del collegamento.  

 III.1.12.    Comunicazione tra linee metropolitane.  
 1. Nel caso in cui stazioni di linee diverse, in ogni caso dotate di 

accessi e vie di sfollamento indipendenti, vengano interconnesse me-
diante percorsi o aree comuni, questi dovranno essere di tipo protetto o 
costituire luogo sicuro. 

 III.1.13.    Comunicazione delle stazioni con altre infrastrutture di 
trasporto.  

 1. La comunicazione tra la stazione ed altre infrastrutture di tra-
sporto (stazioni aeroportuali, ferroviarie, ecc.) deve avvenire come indi-
cato al precedente capo III.1.11. 

 2. Ciascuna attività comunicante deve essere dotata di propri ac-
cessi e vie di esodo indipendenti su cui basare il calcolo dei fl ussi. 

 3. I percorsi di collegamento tra attività, qualora fruibili, non pos-
sono essere computati ai fi ni del calcolo delle vie di esodo; in ogni caso 
il carico di incendio all’interno dei passaggi non deve eccedere i 100 
MJ/m   2   . 

 4. Ai fi ni della gestione della sicurezza, si dovrà procedere al co-
ordinamento dei singoli piani di emergenza di ciascuna infrastruttura. 

 III.1.14.    Comunicazioni delle stazioni con parcheggi di 
interscambio.  

 1. La comunicazione tra la stazione ed il parcheggio di interscam-
bio deve avvenire attraverso fi ltro a prova di fumo con caratteristiche di 
resistenza al fuoco non inferiore a REI/EI60. 

 2. La comunicazione è ammessa fi no ad una profondità non supe-
riore a 7,5 m. 
 III.2.    Sedi.  

 III.2.1.    Sede confi nata.  
 1. Nelle linee in sede confi nata non sono ammesse gallerie com-

pletamente chiuse; le gallerie di lunghezza superiore a 250 m dovranno 
presentare discontinuità della volta per almeno 10 m ogni 250 m. 

 2. Le strutture portanti delle gallerie poste sul piano di riferimento 
o su viadotto devono essere incombustibili. In nessun caso, in presenza 
di uno scenario di incendio del tipo 2, si devono verifi care distacchi di 
elementi strutturali che possano rappresentare un rischio per le persone 
presenti. 

 3. Nelle gallerie dovranno essere installate apposite banchine di 
servizio, di larghezza effettiva pari a 60 cm e che assicurino un’altezza 
libera percorribile di almeno 200 cm. La differenza di quota tra il piano 
di calpestio delle banchine e quello del materiale rotabile non dovrà 
essere superiore a 35 cm. 

 4. Per le altre misure da rispettare si deve fare riferimento alla nor-
ma tecnica UNI-UNIFER 7360. 

 5. Per le gallerie poste sul piano di riferimento dovranno esse-
re previsti degli accessi carrabili dalla rete stradale, opportunamente 
distribuiti. 

 III.2.2.    Sedi sotterranee.  
 1. Le strutture portanti delle gallerie sotterranee devono essere 

incombustibili e avere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno R 
60. Nel caso in cui un cedimento locale della struttura possa avere con-
seguenze catastrofi che, come ad esempio per le gallerie sommerse o per 
le gallerie che possono causare il cedimento di importanti strutture so-
prastanti o adiacenti, le strutture portanti devono essere incombustibili e 
avere una resistenza al fuoco non inferiore a R 120. 

 2. Le prestazioni di resistenza al fuoco sono riferite alla curva ISO 
834 e alla combinazione di carichi eccezionali come defi nita dalle Nor-
me tecniche delle costruzioni. Dovrà essere, inoltre, analizzata l’inte-
grità strutturale per il tempo necessario alla gestione dell’emergenza, in 
caso di incendio, al fi ne di valutare la necessità di misure atte a limitare 
il fenomeno dello spalling del calcestruzzo. 

 3. Nelle gallerie sotterranee dovranno essere installate apposite 
banchine di servizio, di larghezza effettiva pari a 60 cm, che assicurino 
un’altezza libera percorribile di almeno 200 cm. La differenza di quota 
tra il piano di calpestio delle banchine e quello del materiale rotabile 
non dovrà essere superiore a 35 cm. 

 4. Per le altre misure da rispettare si deve fare riferimento alla nor-
ma tecnica UNI-UNIFER 7360. 

 5. Per le galleria di lunghezza superiore ai 900 m dovrà essere pre-
sente almeno un accesso di emergenza. 

 6. Gli accessi di emergenza saranno muniti di scale con inclinazio-
ne non superiore a 70°, interrotte da pianerottoli ogni 8 m di dislivello, 
in modo da consentire l’accesso dall’alto alle gallerie da parte dei soc-
corritori, muniti dei dispositivi di protezione individuale e delle attrez-
zature di intervento. La larghezza delle scale dovrà essere non inferiore 
a quanto indicato al successivo capo IV.5. 

  Capo IV
    CRITERI PROGETTUALI PER L’ESODO DALLE METROPOLITANE  

 IV.1.    Tempo massimo di percorrenza del percorso di sfollamento.  
 1. La progettazione del sistema organizzato delle vie d’esodo di 

una stazione della metropolitana deve essere effettuata tenendo conto 
che deve essere sempre verifi cato, mediante metodi dell’ingegneria del-
la sicurezza, il raggiungimento dell’obiettivo primario di cui al capo I.1. 

  2. Il tempo massimo di evacuazione attraverso un percorso di sfol-
lamento verso un luogo sicuro è fi ssato in dieci minuti così costituiti:  

  galleria di stazione: non oltre quattro minuti dal capo più lontano 
della banchina all’imbocco del percorso protetto più vicino;  

  percorsi protetti: non oltre sei minuti fi no ad un luogo sicuro.  
 3. I tempi sono calcolati dal momento in cui il primo passeggero 

sbarca sulla banchina fi no a quando l’ultima persona presente nel per-
corso di sfollamento raggiunge un luogo sicuro. 
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 4. Nell’ipotesi di sfollamento dalla banchina in tempi inferiori a 
quattro minuti, è ammesso sommare il tempo residuo ai sei minuti pre-
visti per la percorrenza dei percorsi protetti, per un tempo totale comun-
que non superiore ai dieci minuti prescritti. 
 IV.2.    Lunghezza massima del percorso di sfollamento.  

  1. Sono stabilite le seguenti lunghezza massime:  
  nella galleria di stazione, dal capo più lontano della banchina 

all’imbocco del percorso protetto più vicino: 45 m elevabili a 60 m nelle 
condizioni indicate al successivo capo IV.4;  

  nei percorsi protetti, fi no al luogo sicuro più vicino: 300 m;  
  nelle sedi sotterranee le uscite di sicurezza dovranno essere po-

sizionate ad una distanza reciproca massima di 900 m, in modo che la 
lunghezza massima del percorso di sfollamento non sia superiore a 450 
m. Sono considerate uscite di sicurezza anche le stazioni.  
 IV.3.    Affollamento.  

  1. Il massimo affollamento ipotizzabile in banchina è dato dalla 
somma di due addendi:  

    a)   il numero dei passeggeri convenzionalmente presenti su un 
treno, assunto pari alla capacità di un treno di massima composizione, 
con il carico nominale che è fi ssato in 4 pers/m     2      calcolato su una su-
perfi cie pari a quella lorda interna di ogni vagone diminuita del 10%. 
Nel caso di banchine ad isola, il numero di passeggeri di un treno va 
moltiplicato per 1,5 per tener conto dell’eventuale contemporaneità di 
fermata di un treno sull’altro binario;  

    b)    il numero dei passeggeri presenti in banchina, assunto pari a:   
  1,5 pers./m     2      per stazioni di corrispondenza o interscambio 

modale;  
  1,0 pers./m     2      per stazioni di transito o terminali.  

 2. L’area di banchina da prendere a riferimento per i passeggeri 
presenti in banchina è costituita dal prodotto della lunghezza della ban-
china per la larghezza utile, da intendersi come defi nita dalla norma UNI 
7508, diminuita di un franco pari a 20 cm, per tener conto del naturale 
comportamento delle persone a distanziarsi dalle pareti. 

 3. Nel caso di banchine ad isola, la larghezza di cui al punto 2, 
deve essere pari a quella di tutta la banchina, diminuita delle due zone 
di sicurezza, così come defi nita dalla norma UNI 7508. 

 4. Nel caso di stazioni di corrispondenza, ove si intersecano due o 
più linee metropolitane, l’affollamento sulle banchine delle linee non 
interessate dall’incendio, si calcola applicando solo l’addendo di cui al 
precedente comma 1, lettera   b)  , aumentato del 20%, purché siano pre-
viste procedure di emergenza per l’interdizione della fermata dei treni 
in arrivo. 

 5. Per il calcolo dell’affollamento durante l’emergenza, deve essere 
presa in considerazione anche una quota di persone potenzialmente pre-
senti nei percorsi di sfollamento, tra la linea dei tornelli e le banchine, 
pari a 0,1 pers/m   2   . 
 IV.4.    Percorsi di sfollamento.  

 1. La stazione dovrà essere dotata di un sistema di vie di esodo tali 
da assicurare che da ciascuna banchina si possa raggiungere un luogo si-
curo, sempre mediante almeno due percorsi di sfollamento indipendenti 
con accessi ragionevolmente contrapposti. 

 2. Più percorsi di sfollamento possono riunirsi, anche temporanea-
mente, a condizione che non avvengano rallentamenti dei fl ussi d’esodo 
e che sia sempre comunque garantita la possibilità di raggiungere un 
luogo sicuro mediante almeno due percorsi di sfollamento. 

 3. Ciascuna banchina deve essere servita da almeno due distinti 
passaggi verso la zona protetta, posizionati in modo che i percorsi verso 
la stessa non siano superiori a 45 m, elevabili a 60 m, ove la banchina sia 
munita di impianto di aspirazione posto nella galleria di stazione. Que-
sto impianto dovrà essere progettato in funzione dello scenario di incen-
dio di tipo 1 e dovrà entrare a regime entro un minuto dall’attivazione 
del segnale di emergenza. In caso di installazione di questo impianto si 
dovrà verifi care, mediante apposita analisi di scenario di incendio, che 
non si raggiunge lo stato critico per la sicurezza della vita umana per il 
tempo necessario allo sfollamento. 

 4. La disposizione e la larghezza delle uscite dalla galleria di sta-
zione devono essere sempre verifi cate in funzione del rispetto del tempo 
limite di sfollamento della banchina, pari a quattro minuti, muovendosi 
dal capo più lontano della banchina, in modo da limitare la formazione 
di code ai passaggi di accesso ai percorsi protetti. 

 5. Il tratto protetto del percorso di sfollamento, che inizia immedia-
tamente a valle delle uscite dalla galleria di stazione, dovrà essere pro-
gettato per garantire le condizioni sostenibili per la vita umana e dimen-
sionato in funzione dell’affollamento massimo previsto in banchina, del 
fl usso specifi co dei passaggi e del tempo massimo di sfollamento dalla 
banchina, con una larghezza effettiva, di ciascun passaggio, comunque 
non inferiore a 1,80 m. 

  6. Nell’appendice tecnica sono riportati i criteri su cui basare il 
dimensionamento dei percorsi di sfollamento. Si precisa che per lo sce-
nario di incendio 1, e soltanto per esso, si deve tener conto delle seguenti 
ulteriori ipotesi di base:  

  in caso di incendio a bordo, mentre il treno, in movimento, si tro-
va in galleria, il tempo di rivelazione e di allarme è fi ssato in 60 s a cui 
sono aggiunti ulteriori 60 s per fermare il treno nella stazione più vicina. 
Si stabilisce che la curva d’incendio, sia quella minima prescritta ovvero 
quella individuata dal progettista sulla base di analisi del materiale fer-
roviario, ha origine nel momento della rivelazione, cioè 120 s prima che 
il treno si fermi in stazione. Pertanto, quando decorre il tempo zero per 
lo sfollamento, la potenza dell’incendio sarà quella che si deduce dalla 
curva d’incendio al tempo pari a 120 s;  

  i passeggeri del treno sbarcano in banchina con fl usso specifi co 
attraverso le porte del treno pari a 80 pers/(m   min)  .  

 7. Ove i percorsi di sfollamento provenienti da una galleria di sta-
zione a banchine separate, convergano in un unico percorso, l’affolla-
mento dei treni verrà calcolato come nel caso di banchine ad isola di cui 
al capo IV.3, punto 1, lettera   a)  . 
 IV.5.    Uscite di sicurezza dalle sedi sotterranee.  

  1. Le uscite di sicurezza dalle sedi sotterranee potranno essere 
realizzate:  

    a)   mediante scale di sicurezza larghe almeno 1,50 m installate 
in pozzi verticali che comunicano con la galleria mediante fi ltri a prova 
di fumo, con pressurizzazione positiva o altro sistema di ventilazione 
equivalente. La superfi cie in pianta del fi ltro a prova di fumo non dovrà 
essere inferiore a 25 m     2     ;  

    b)   In caso di gallerie separate a singolo binario, mediante pas-
saggi trasversali di larghezza non inferiore ad 1,80 m ed altezza non 
inferiore a 2,0 m, delimitati da porte con idonee caratteristiche di resi-
stenza al fuoco.  

 2. Le porte di accesso alle uscite di sicurezza devono avere caratte-
ristiche di resistenza al fuoco EI 120, una larghezza minima di 1,80 m ed 
essere dotate di dispositivi di autochiusura e di maniglioni antipanico. 

 3. Durante l’esercizio ordinario le porte dei fi ltri dovranno essere 
assicurate in posizione chiusa. 
 IV.6.    Scale fi sse.  

 1. Per il dimensionamento architettonico delle scale fi sse e dei pia-
nerottoli si applica, per quanto non in contrasto con la presente regola 
tecnica, la norma UNI 7744, fatta eccezione del paragrafo 7 «Dimensio-
namento dei singoli elementi». 

 2. I pianerottoli devono avere la stessa larghezza delle scale senza 
allargamenti o restringimenti e devono essere lunghi almeno 1,80 m. 

 3. È consentito che due o al massimo tre rampe di scale possa-
no confl uire in un’unica rampa purché questa abbia larghezza almeno 
uguale alla somma di quelle confl uenti ed il pianerottolo da cui origina 
l’unica rampa abbia la dimensione longitudinale almeno pari ad 1,5 vol-
te la larghezza della rampa più larga confl uente. 

 4. Le pareti delle scale, per un’altezza di 2 m dal pavimento, devo-
no essere prive di sporgenze o rientranze. 

 5. Tutte le scale devono essere munite di corrimano collocati entro 
un incavo del muro o comunque sporgenti non oltre 8 cm. Le estremità 
dei corrimano devono essere arrotondate verso il basso oppure rientrare 
con dolce raccordo del muro stesso. 

 6. Nell’allegato tecnico sono riportati i criteri su cui basare il di-
mensionamento ai fi ni dell’esodo. 
 IV.7.    Scale mobili.  

 1. Le scale mobili a servizio di ciascun dislivello da superare, pos-
sono essere considerate nel dimensionamento dei percorsi di sfollamen-
to, con le modalità indicate al successivo punto 2. 

  2. Ai fi ni del dimensionamento dei percorsi di sfollamento, sono 
ammessi due tipi di gestione delle scale mobili, in caso di emergenza, 
che devono essere oggetto di specifi ca valutazione e defi nizione nel pia-
no di emergenza di cui al capo VIII:  

  blocco delle      n      scale mobili all’attivazione del sistema di allarme: 
le      n     -1 scale mobili per ciascun dislivello potranno essere dimensionate 
come scale ordinarie, secondo i parametri riportati nell’appendice tec-
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nica, tenendo presente che quelle aventi larghezza pari o superiore a 
100 cm possono considerarsi portatrici di un fl usso doppio rispetto a 
quelle di dimensioni minori. Le scale mobili da considerare ai fi ni del 
computo, devono essere quelle che creano le condizioni più sfavorevoli 
ai fi ni dello sfollamento;  

  all’attivazione dell’allarme le scale continuano a funzionare e 
quelle che hanno un verso contrario alla direzione dell’esodo invertono 
il senso di marcia, dopo fermata con apposita segnalazione e ripartenza 
graduale fi no alla velocità di marcia, tenendo conto dell’incolumità del-
le persone: i fl ussi di esodo sono posti pari alla portata massima prevista 
dalle scale mobili. In questo caso le scale mobili devono essere alimen-
tate da almeno due fonti di energia elettrica alternative, commutabili 
automaticamente. Con questo tipo di gestione i fl ussi di esodo saranno 
posti pari alla portata massima prevista dalle scale mobili.  

 3. Il vano motore delle scale mobili deve essere protetto con im-
pianto automatico di spegnimento. 
 IV.8.    Ascensori.  

 1. Gli sbarchi degli ascensori devono essere posizionati nei percorsi 
protetti e possono continuare a funzionare anche in caso di emergenza. 

 2. Sono ammessi ascensori con sbarco diretto nella galleria di sta-
zione, solo nei casi in cui risulti effettivamente impossibile adottare la 
soluzione di cui al comma 1 e comunque nel rispetto di quanto previsto 
dalla norma UNI 7744. Il funzionamento di tali ascensori dovrà essere 
interdetto in caso di emergenza. Gli ascensori non dovranno consentire 
la propagazione dei fumi tra i compartimenti e dovranno essere dotati di 
chiusure atte a ripristinare le caratteristiche di resistenza al fuoco della 
galleria di stazione. 

 3. Nelle stazioni sotterranee il cui piano banchina si trova ad una 
profondità superiore a 12 m, dovrà essere previsto, per ciascuna banchi-
na, almeno un ascensore di emergenza utilizzabile anche in condizioni 
di soccorso e di intervento dei VV.F. 

  4. Gli ascensori di cui al punto 3 possono essere attestati al piano 
atrio qualora:  

  il piano atrio è protetto rispetto alla galleria di stazione;  
  lo stesso piano non si trova a quota inferiore a -7,5 m dal piano 

di riferimento;  
  sono garantiti, per le operazioni di soccorso, comodi accessi 

dall’esterno indipendenti dai percorsi presi in conto per lo sfollamento.  
 5. Gli ascensori che permarranno in uso anche durante un’emer-

genza dovranno essere dotati di alimentazione di riserva di cui al capo 
VII.2. 
 IV.9.    Tornelli e varchi.  

 1. Le linee di tornelli o varchi automatici, ove previsti, devono pre-
sentare dei passaggi di larghezza utile minima pari a 60 cm. 

 2. La larghezza complessiva delle linee di controllo, qualora non 
ubicate in luogo sicuro, deve essere tale da non rappresentare ostacolo 
allo sfollamento. 

 3. Ciascuna linea di controllo deve inoltre essere dotata di un varco 
per i disabili, di larghezza minima pari a 90 cm. In prossimità di tale 
varco deve essere presente un sistema di comunicazione con il locale 
dell’agente di stazione o, in mancanza di esso, con la centrale operativa 
del gestore dell’infrastruttura. 

 4. In caso di incendio, deve essere garantita l’apertura automatica 
e permanente delle linee di controllo, al fi ne di consentire l’esodo delle 
persone presenti all’interno della stazione. 

  Capo V
    IMPIANTI DI VENTILAZIONE DI EMERGENZA  

 V.1.    Criteri generali.  
  1. Gli impianti di ventilazione di emergenza costituiscono un ele-

mento fondamentale per la sicurezza nelle metropolitane e devono es-
sere progettati e realizzati secondo la regola dell’arte, al fi ne di raggiun-
gere i seguenti obiettivi:  

 in caso di incendio a bordo di un convoglio che perde mobilità 
all’interno di una galleria (riferimento allo scenario di incendio 2), as-
sicurare che le persone possano evacuare il convoglio usando la galle-
ria come percorso di sfollamento fi no alla stazione più vicina o ad una 
uscita di sicurezza. La velocità dell’aria nella galleria dovrà essere suffi -
ciente a contrastare i fenomeni espansivi dei fumi dell’incendio in senso 
contrario a quello dell’aria fresca immessa in galleria (backlayering) e 
comunque non potrà essere inferiore a 1,5 m/s; in ogni caso non si deve 

verifi care, in galleria, lo stato critico per la sicurezza umana per tutto il 
tempo necessario al raggiungimento delle uscite di sicurezza di cui al 
capo IV.5, tenendo altresì conto delle diffi coltà di sbarco e della ridotta 
mobilità degli occupanti sulla banchina di servizio; 

 in caso di incendio a bordo di un treno che è fermo in stazione 
(riferimento allo scenario di incendio 1), assicurare che le persone pos-
sano evacuare il convoglio percorrendo il tratto di banchina di lunghez-
za defi nita al capo IV.2, fi no ad entrare nei percorsi protetti; in ogni caso 
non si deve verifi care lo stato critico per la sicurezza umana almeno per 
i primi dieci minuti dall’apertura delle porte del convoglio; 

 controllare la velocità dell’aria nelle prime fasi dell’incen-
dio (fase di crescita) al fi ne di agevolare l’evacuazione degli utenti in 
galleria. 

 2. Per gallerie di sedi sotterranee di lunghezza inferiore o pari a 300 
m non è necessario l’impianto di ventilazione di emergenza. 

 3. La combinazione delle logiche di attuazione degli impianti di 
ventilazione, intendendo sia quelli di aspirazione che di immissione, 
con le procedure di emergenza, deve far sì che i fumi seguano percorsi 
opposti a quelli dell’esodo delle persone considerando la possibilità di 
avviare la ventilazione meccanica in modo graduale e differenziato in 
funzione della posizione del treno rispetto alle uscite di emergenza e del 
focolaio all’interno del treno medesimo. 

 4. Gli impianti di ventilazione di emergenza dovranno essere pro-
gettati secondo i metodi della tecnica aeraulica e l’effi cacia globale de-
gli impianti nel raggiungimento degli obiettivi di cui al capo I.1, sarà 
verifi cata tramite analisi fl uidodinamiche. 

 5. La verifi ca fl uidodinamica dell’impianto dovrà essere effettuata 
anche su uno scenario che preveda l’attivazione degli impianti di ven-
tilazione in condizioni di emergenza, ma senza incendio, in modo da 
costituire un riferimento progettuale per i successivi collaudi funzionali. 
 V.2.    Pozzi di estrazione fumi.  

 1. Ogni tratto di galleria di lunghezza superiore ai 300 m, fra due 
stazioni successive, dovrà essere attrezzato con un impianto meccanico 
di estrazione dei fumi la cui tipologia deve essere valutata nell’ambito 
delle scelte progettuali con l’obiettivo di ottenere le migliori prestazioni 
in relazione al tipo di galleria. 

 2. I pozzi di ventilazione saranno posizionati, in linea generale, a 
circa metà tratta della galleria; la loro collocazione potrà essere anche 
diversa, ad esempio in testa alle stazioni, in relazione al cadenzamento 
dei treni ed all’interdistanza tra le stazioni stesse. 

 3. In caso di gallerie separate a singolo binario servite da un unico 
pozzo, questo deve essere completamente diaframmato in senso vertica-
le in modo da non avere circuitazione dei fumi. 

 4. Qualora i pozzi siano utilizzati anche come accesso di emer-
genza, essi devono essere realizzati in modo che il percorso destinato 
ai soccorritori sia completamente indipendente e separato dai percorsi 
di estrazione/immissione dell’aria e dei fumi. In questo caso lo sbarco 
dal pozzo alla galleria deve avvenire attraverso fi ltro a prova di fumo. 

 5. I grigliati dei pozzi di ventilazione e di aerazione, posizionati sul 
piano di riferimento, devono essere collocati in modo da evitare l’intro-
duzione accidentale di sostanze pericolose nella galleria. 

 6. I grigliati dei pozzi di aerazione e ventilazione non devono, pre-
feribilmente, essere collocati nella sede stradale o in zone facilmente 
accessibili al pubblico. 

 7. I grigliati dei pozzi di aerazione e ventilazione, le uscite di sicu-
rezza ed in genere gli accessi di emergenza per le squadre di soccorso 
dei vigili del fuoco devono essere delimitati in modo che non possa 
essere inibita la loro immediata e sicura fruibilità. 
 V.3.    Sistemi di separazione aeraulica del percorso protetto.  

 1. Nelle stazioni interrate di tipo superfi ciale ed in quelle di tipo 
chiuso, poste sul piano di riferimento o su viadotto, la compartimen-
tazione aeraulica tra galleria di stazione ed i percorsi protetti può es-
sere realizzata anche solo con l’installazione di barriere d’aria, oppor-
tunamente dimensionate, nei varchi che costituiscono i passaggi tra i 
due compartimenti. Potranno essere utilizzati, per la compartimenta-
zione, dispositivi diversi qualora ne venga dimostrata l’equivalenza 
prestazionale. 

 2. Nelle stazioni profonde, la compartimentazione aeraulica del 
percorso protetto, sarà realizzata con le barriere d’aria integrate da un 
sistema di ventilazione dei percorsi protetti che immetta adeguate porta-
te d’aria verso la galleria di stazione, in modo che tali percorsi risultino 
in sovrappressione rispetto alla zona dell’incendio. Potranno essere uti-
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lizzati per la compartimentazione dispositivi diversi qualora ne venga 
dimostrata l’equivalenza prestazionale. 

 3. Non sono ammesse barriere d’aria poste tra galleria di stazione e 
percorsi protetti alimentate da aria prelevata in loco; l’aspirazione dovrà 
avvenire dall’esterno oppure da zone distanti almeno 25 m dalla galleria 
di stazione. Anche le eventuali barriere poste nei percorsi protetti do-
vranno essere alimentate in modo da evitare ricircoli e turbolenze che 
possano ridurre l’effi cienza dei dispositivi. 

 4. La velocità dell’aria immessa dalle barriere d’aria dovrà essere 
tale da assicurare un’effi cace tenuta pneumatica in funzione delle spinte 
espansive dei gas prodotti dall’incendio di progetto e dovrà, comunque, 
assicurare che le persone possano attraversare il varco protetto senza 
resistenze e senza panico. 

 5. La velocità dell’aria dei sistemi di sovrappressione eventual-
mente presenti nei percorsi protetti dovrà essere sempre maggiore di 1 
m/s ma non superiore a 6 m/s, misurata nel tratto del percorso protetto 
più vicino alla banchina di stazione. 

 6. È ammesso l’uso di cortine antifumo, in particolare nelle scale e 
nei percorsi subverticali. 

 7. Nel caso di stazioni chiuse costituite da un’unica volumetria 
aperta potranno essere adottati anche sistemi di evacuazione forzata di 
fumo e calore progettati secondo la UNI 9494-2. 
 V.4.    Tipologia dei ventilatori.  

 1. La scelta dei ventilatori di estrazione degli impianti di ventila-
zione dovrà essere effettuata con riferimento alla temperatura dei fumi, 
corrette in funzione delle perdite e delle eventuali miscelazioni con aria 
ambiente, che possono svilupparsi nello scenario di incendio preso a 
riferimento. Per gli impianti dedicati all’estrazione di fumi da incendio 
la classe dei ventilatori non dovrà essere inferiore ad F400/90 minuti. 
 V.5.    Gestione centralizzata degli impianti di ventilazione.  

 1. La gestione degli impianti di ventilazione dovrà essere gestita da 
un apposito centro di controllo, a cui devono pervenire tutte le informa-
zioni sia in esercizio ordinario che in condizioni di emergenza. 

  Capo VI
    IMPIANTI DI PROTEZIONE ATTIVA, ESTINTORI E SEGNALETICA  

 VI.1.    Reti di idranti.  
 1. Le reti di idranti installate nelle metropolitane devono essere 

progettate, realizzate e gestite secondo la regola dell’arte e quanto previ-
sto nel decreto del Ministro dell’interno del 20 dicembre 2012 «Regola 
tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva con-
tro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi». 

 2. Ai fi ni dell’applicazione della norma UNI 10779, il livello di 
pericolosità è pari a 3, con sola protezione di tipo interno, e alimenta-
zione idrica almeno del tipo singolo superiore, secondo UNI EN 12845, 
privilegiando l’alimentazione da acquedotto, ove consentito. 

 3. Nella galleria di stazione, dovranno essere installati almeno due 
idranti a muro DN 45, collocati sul piano di ciascuna banchina in modo 
da coprire la stessa, tenuto conto del raggio di azione degli idranti a 
muro. 

 4. Nelle sedi confi nate, qualunque sia la loro posizione rispetto al 
piano di riferimento, e nelle sedi sotterranee deve essere installata una 
tubazione idrica, derivata dalla rete idranti a servizio delle stazioni, do-
tata di sole valvole di intercettazione DN 45, posizionate ogni 50 m; una 
valvola di intercettazione DN 45 dovrà essere posizionata in prossimi-
tà dello sbarco dei pozzi di accesso di emergenza. Adeguate dotazioni 
di tubazioni fl essibili antincendio e lance devono essere posizionate in 
appositi armadi alle estremità delle banchine di stazione e nei pozzi di 
accesso. 

 5. All’ingresso di ogni stazione dovrà essere installato, in posizione 
segnalata e protetta, un idrante soprasuolo minimo DN 100, conforme 
alla norma UNI 14384, allacciato alla rete idrica comunale, in grado di 
assicurare una erogazione minima di 500 l/min. 
 VI.2.    Impianti di spegnimento automatico.  

 1. Gli impianti di spegnimento automatico, qualora presenti, de-
vono essere progettati, realizzati e gestiti secondo la regola dell’arte e 
quanto previsto nel decreto del Ministro dell’interno del 20 dicembre 
2012 «Regola tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di prote-
zione attiva contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli 
di prevenzione incendi». 

 2. Per gli impianti di spegnimento automatico del tipo sprinkler 
l’alimentazione idrica deve essere almeno del tipo singolo superiore, 
secondo UNI EN 12845, privilegiando l’alimentazione da acquedotto, 
ove consentito. 

 3. Nelle attività commerciali di pertinenza della stazione dovrà es-
sere installato un impianto di spegnimento automatico del tipo sprinkler, 
esteso anche all’esterno delle stesse per una fascia di profondità pari a 4 
m, contenente fi le di due erogatori per tutto il fronte del locale. 

  4. Nelle stazioni profonde, in cui il dislivello tra banchina e piano 
atrio risulta superiore ai 24 m, dovranno essere installati, nella galleria 
di stazione, impianti di spegnimento automatico ad acqua aventi le se-
guenti caratteristiche:  

  essere dedicati alla mitigazione degli effetti dell’incendio sul 
convoglio e sulle eventuali facciate di banchina, evitando il più possibi-
le interferenze con il piano di calpestio della banchina;  

  essere del tipo a diluvio, preferibilmente con sezionamenti su 
diversi livelli di ugelli;  

  intervenire con azionamento controllato, attivando le diverse 
sezioni in modo da non interferire con il processo di esodo ed in modo 
coordinato con la ventilazione della galleria e della stazione.  
 VI.3.    Impianti automatici di rivelazione e allarme incendi.  

 1. In ogni stazione deve essere installato un impianto automatico 
di rivelazione ed allarme degli incendi progettato, realizzato e gestito 
secondo la regola dell’arte e quanto previsto nel decreto del Ministro 
dell’interno del 20 dicembre 2012 «Regola tecnica di prevenzione in-
cendi per gli impianti di protezione attiva contro l’incendio installati 
nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi». 

 2. Le sedi sotterranee devono essere dotate di un idoneo sistema in 
grado di fornire, al centro di controllo, la localizzazione dell’incendio 
al fi ne di poter defi nire le strategie di ventilazione, di sfollamento e di 
intervento dei soccorsi. 

 3. I segnali devono pervenire in un luogo remoto, permanente-
mente presidiato (24 ore su 24), da dove sia possibile l’agevole indi-
viduazione delle aree interessate dal principio d’incendio e avviare le 
procedure di emergenza. 

 4. Gli allarmi provenienti dai pulsanti devono essere tempestiva-
mente verifi cati da personale addetto prima dell’avvio del segnale di 
allarme generalizzato; la verifi ca può essere condotta anche mediante 
sistemi di video sorveglianza. 

  5. Gli impianti automatici di rivelazione degli incendi devono esse-
re installati in ogni locale o ambiente della stazione compresi:  

    a)   locali tecnici;  
    b)   locali macchine degli ascensori, vani macchine delle scale 

mobili e dei corridoi mobili;  
    c)   cavedi tecnologici e passaggi per cavi sotto le banchine;  
    d)   lungo le scale ed i corridoi mobili e nelle relative aree di ac-

cesso delle banchine;  
    e)   spazi soprastanti i controsoffi tti e sotto stanti i pavimenti fl ot-

tanti ed all’interno delle condotte di ventilazione.  
 VI.4.    Evacuatori di fumo e calore.  

 1. Gli evacuatori di fumo e calore, ove installati, devono essere 
progettati, realizzati e gestiti secondo la regola dell’arte e quanto previ-
sto nel decreto del Ministro dell’interno del 20 dicembre 2012 «Regola 
tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva con-
tro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi». 

 2. Nell’ipotesi che la superfi cie di riferimento non rientri nel cam-
po previsto dalla norma UNI 9494-1-2, si potrà far riferimento alle 
equazioni di calcolo riportate in appendice alla medesima norma tecnica 
oppure alla norma NFPA 204. 
 VI.5.    Estintori di incendio portatili.  

  1. Nelle metropolitane devono essere installati estintori portatili 
aventi carica nominale minima pari a 6 kg e capacità estinguente non 
inferiore a 34A, 89B così dislocati:  

  almeno due per ciascuna banchina nella galleria di stazione;  
  in numero di uno per ogni 200 m     2      di superfi cie, nell’atrio.  

 2. Nei locali commerciali di pertinenza deve essere installato alme-
no un estintore ogni 100 m   2    e, comunque, almeno uno per ogni singola 
attività. In caso di piccolo deposito a servizio di un’attività, deve essere 
previsto un ulteriore estintore in prossimità dell’accesso a tale deposito. 
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 3. A protezione dei locali tecnici non aperti al pubblico deve esse-
re installato un estintore portatile avente carica nominale minima pari 
a 6 kg e capacità estinguente non inferiore a 34A 144B, posizionato 
all’esterno del locale, nelle immediate vicinanze del vano di accesso. 
 VI.6.    Segnaletica di sicurezza.  

  1. Dovrà essere installata idonea segnaletica di sicurezza, possi-
bilmente anche con diciture in inglese, espressamente fi nalizzata alla 
sicurezza antincendio e conforme al decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, che segnali almeno:  

  i percorsi di sfollamento e le uscite di sicurezza;  
  l’ubicazione dei mezzi fi ssi e portatili di estinzione incendi;  
  i divieti di fumare ed uso di fi amme libere;  
  i pulsanti di allarme;  
  il divieto di utilizzare gli ascensori in caso di incendio ove 

previsto.  
 2. Le uscite di sicurezza ed i percorsi di sfollamento dovranno esse-

re evidenziati da segnaletica di tipo luminoso mantenuta sempre accesa 
durante l’esercizio dell’attività, alimentata sia da rete normale che da 
alimentazione di sicurezza. 

 3. Per le specifi cità connesse all’esodo di persone con disabilità 
dovrà essere adottata idonea segnaletica di sicurezza. 

 4. In corrispondenza degli ingressi alle stazioni dovranno essere 
posizionati sistemi atti a segnalare, in caso di emergenza, l’eventuale 
interdizione all’ingresso all’infrastruttura. 

  Capo VII
    IMPIANTI ELETTRICI E DI COMUNICAZIONE  

 VII.1.    Generalità.  
 1. Gli impianti elettrici devono essere progettati e realizzati in con-

formità alla legge n. 186 del 1° marzo 1968, sulla base della valutazio-
ne dei rischi condotta anche ai sensi dell’art. 80 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, e successive modifi cazioni. 

  2. Ai fi ni della sicurezza antincendio gli impianti elettrici devono 
avere le seguenti caratteristiche:  

  non costituire causa di innesco di incendio o di esplosione;  
  non costituire causa di propagazione degli incendi;  
  non costituire pericolo per le persone a causa di produzione di 

fumi e gas tossici in caso di incendio;  
  garantire l’indipendenza elettrica e la continuità di esercizio de-

gli impianti di sicurezza;  
  garantire la sicurezza dei soccorritori.  

 VII.2.    Alimentazione dei servizi di emergenza.  
  1. I servizi di emergenza di seguito indicati devono essere dotati, 

oltre che dell’alimentazione normale, di una alimentazione di sicurezza 
realizzata secondo le norme tecniche di riferimento, in grado di alimen-
tare il carico, in caso di guasto dell’alimentazione normale, entro:  

  - 0,5 s per i seguenti impianti:  
    a)   illuminazione di sicurezza;  
    b)   allarme;  
    c)   impianti di rivelazione incendio;  
    d)   sistema di allarme vocale (diffusione sonora di annunci ai 

passeggeri);  
    e)   impianti di videosorveglianza;  
    f)   impianti citofonici;  
    g)   ascensori, limitatamente alle funzioni di emergenza (illu-

minazione interna, circuiti di allarme cabina, citofono, sistemi di riporto 
al piano della cabina eventualmente arrestatasi a metà corsa, ecc.);  

    h)   sistemi di telecomando e telecontrollo dei servizi di 
sicurezza;  

  - 120 s per i seguenti impianti:  
    i)   impianti di controllo dei fumi (ventilazione, ecc.);  
    j)   ascensori che vengono mantenuti in esercizio nelle situa-

zioni d’emergenza;  
    k)   scale mobili che vengono tenute in funzione ed utilizzate 

per l’esodo;  
    l)   impianti di estinzione degli incendi.  

 I tornelli o varchi automatici, se previsti, devono aprirsi automati-
camente in caso di disalimentazione. 

 2. L’autonomia di funzionamento dei servizi di emergenza è sta-
bilita in 120 minuti per tutti gli impianti elencati al precedente punto 
1. Limitatamente agli impianti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  , 
  h)  , tale autonomia deve essere garantita anche in caso di completo fuori 
servizio di tutti gli allacciamenti alla media tensione e alla bassa tensio-
ne, e quindi mediante fonti di energia locali (es.: motori a combustione 
interna o batterie di accumulatori). 

 3. Le sorgenti di alimentazione, normale e di sicurezza, dei servizi 
di emergenza, devono essere installate in locali opportunamente segna-
lati, fatta eccezione per le sorgenti centralizzate costituite in apposito 
armadio contenente il carica batteria avente potenza sino a 3 kVA e bat-
teria di accumulatori di tipo chiuso o a bassa emissione di idrogeno per 
i quali è ammessa l’ubicazione in compartimento antincendio diretta-
mente comunicante con gli ambienti frequentati dal pubblico, escluse le 
banchine di stazione. 

  4. Le sorgenti di sicurezza possono essere costituite da:  
  un punto di consegna dell’ente distributore diverso e indipen-

dente da quello utilizzato per l’alimentazione ordinaria e ubicato in 
compartimento antincendio distinto;  

  una rete di distribuzione proprietaria del sistema metropolitano 
distinta da quella primaria e attestata in una cabina di stazione o locale 
tecnico ubicato in un compartimento antincendio distinto da quello della 
cabina primaria;  

  gruppi di continuità statici con ridondanza interna (a doppia con-
versione) e con bypass automatico in caso di guasto e/o gruppi di con-
tinuità rotante idonei all’impiego previsto e installati nel rispetto delle 
norme tecniche applicabili;  

  gruppi elettrogeni idonei all’impiego previsto, installati in con-
formità al decreto del Ministro dell’interno 13 luglio 2011. Qualora i 
gruppi debbano essere installati oltre i -5 m rispetto al piano di riferi-
mento, e comunque non oltre la quota di -7,5 m dallo stesso piano, gli 
stessi devono essere alimentati esclusivamente a combustibile liquido 
con temperatura di infi ammabilità ≥ 55° C e il locale deve essere protet-
to da un impianto di spegnimento automatico.  

  5. La continuità di esercizio, in caso di incendio, dell’alimentazio-
ne di emergenza, deve essere garantita, per modalità di posa in opera e/o 
per caratteristiche costruttive dei suoi componenti:  

  per gli impianti di cui alle lettere   i)  ,   j)  ,   l)  , per l’intera durata 
dell’emergenza;  

  per gli impianti di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , per il tempo ne-
cessario alla salvaguardia delle persone, con la sola esclusione della par-
te di impianto interna all’area dell’incidente in modo tale, comunque, 
che le singole porzioni di impianto all’interno dell’area incidentata, via 
via poste fuori servizio dai dispositivi automatici di protezione, abbiano 
un’estensione limitata e comunque compatibile con le prestazioni da 
garantire per il tempo necessario alla salvaguardia delle persone;  

  per gli impianti di cui alla lettera   k)  , solo per il circuito di ali-
mentazione del vano motore.  
 VII.3.    Distribuzione.  

 1. I locali tecnici destinati agli impianti di alimentazione e ai rela-
tivi quadri elettrici di distribuzione dovranno essere collocati all’interno 
di compartimenti antincendio ad uso esclusivo delle installazioni elet-
triche, aventi caratteristiche di resistenza al fuoco secondo i criteri ge-
nerali più restrittivi previsti dalla normativa tecnica e/o dalle specifi che 
disposizioni di prevenzione incendi; inoltre l’accesso a tali locali deve 
avvenire attraverso un disimpegno aerato o fi ltri a prova di fumo, in 
modo tale che eventuali fumi e gas da esse prodotti in caso di incendio 
non possano propagarsi agli ambienti aperti al pubblico. 

 2. I quadri di distribuzione devono essere installati in ambienti non 
accessibili al pubblico. 

 3. I quadri di alimentazione dei servizi di emergenza devono essere 
installati all’interno di un compartimento antincendio in modo tale che 
risultino protetti dal fuoco, rispetto agli altri compartimenti, per almeno 
il tempo di funzionamento dei servizi alimentati. 

 4. I quadri di alimentazione dei servizi diversi da quelli di emer-
genza possono essere installati negli ambienti accessibili al pubblico 
purché posizionati entro appositi armadi metallici aventi porta frontale 
cieca con chiusura a chiave; gli armadi a parete devono essere normal-
mente incassati a muro e comunque non devono costituire ostacolo o 
intralcio al defl usso delle persone. 
 VII.4.    Sezionamento di emergenza.  
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 1. In caso di emergenza, gli impianti elettrici ed elettronici presenti 
nell’area dell’incidente, compresi quelli di linea ed esclusi quelli di ali-
mentazione dei servizi di sicurezza, in grado di costituire pericolo per 
l’incolumità degli operatori di soccorso, devono poter essere sezionati. 

  2. I dispositivi di emergenza devono essere facilmente accessibili 
alle squadre di soccorso, protetti dal fuoco e dagli azionamenti acciden-
tali, installati almeno in corrispondenza:  

  dei pozzi di accesso di emergenza alle gallerie, in modo che 
l’azionamento di uno qualunque dei dispositivi possa togliere tensione 
almeno agli impianti pericolosi presenti nella galleria servita;  

  dei percorsi di sfollamento protetti;  
  della sala operativa del gestore.  

 3. In caso di emergenza incendio nei locali tecnici dedicati agli 
impianti di alimentazione, il dispositivo di comando del sezionamento 
deve essere disponibile all’esterno dei locali stessi. 

 4. Gli eventuali circuiti di comando utilizzati per i sezionamen-
ti di emergenza devono essere protetti dal fuoco e dall’azionamento 
accidentale. 
 VII.5.    Cavi elettrici.  

 1. Le condutture in bassa, media tensione e di segnale posate nelle 
gallerie, nelle stazioni e in tutti gli altri ambienti accessibili al pubblico 
devono essere conformi alle prescrizioni previste, in materia di control-
lo del rischio di innesco e propagazione degli incendi, dalle norme tec-
niche vigenti per gli ambienti a maggior rischio in caso di incendio per 
l’elevata densità di affollamento o per l’elevato tempo di sfollamento. 

 2. I cavi in media e bassa tensione ed i cavi a fi bra ottica impiegati 
devono essere a bassa emissione di fumi e gas corrosivi in accordo con 
le vigenti norme di prodotto. 

 3. La posa dei cavi deve essere effettuata con l’adozione di tutte le 
precauzioni indispensabili per evitare interferenze fra i cavi di potenza e 
quelli destinati alla sicurezza ed alla regolarità del servizio. 

  4. La continuità di esercizio, in caso di incendio, dei circuiti di 
alimentazione e di trasmissione dati/comando dei servizi di emergenza 
deve essere garantita tramite i seguenti provvedimenti:  

  posa dei cavi entro cunicoli o polifore o locali costituenti com-
partimenti antincendio, rispetto alla galleria o agli altri ambienti della 
stazione, con grado di protezione almeno REI 60;  

  per le parti di impianto non posate come descritto al punto pre-
cedente e il cui danneggiamento in caso d’incendio possa comportare la 
mancata disponibilità di funzioni essenziali per la gestione dell’emer-
genza, utilizzo di cavi resistenti al fuoco con requisito P o PH non infe-
riore a 60, secondo quanto previsto dal decreto ministeriale 16 febbraio 
2007, e di eventuali accessori di installazione (es.: cassette e sistemi di 
derivazione, ecc.) che non pregiudichino la continuità di funzionamento 
dei cavi resistenti al fuoco.  

 5. Nelle sedi sotterranee e confi nate i cavi devono essere normal-
mente posati entro cunicoli o polifore costituenti compartimenti an-
tincendio, rispetto alla galleria, con grado di protezione almeno REI 
60. Modalità di posa differenti sono ammesse solo per gli stacchi alle 
singole apparecchiature. 
 VII.6.    Impianti di illuminazione di sicurezza delle stazioni.  

 1. Tutti gli ambienti accessibili al pubblico ed al personale di ser-
vizio delle stazioni devono essere dotati di un sistema di illuminazione 
di sicurezza ridondante, costituito da almeno un impianto con apparec-
chi dotati di alimentazione centralizzata e un impianto con apparecchi 
autoalimentati. 

  2. Tali impianti dovranno congiuntamente assicurare i seguenti 
complessivi livelli di illuminamento, misurati secondo le modalità pre-
viste nelle norme tecniche vigenti:  

  gallerie di stazione (banchine), scale fi sse, scale mobili e percor-
si protetti: 10 lux;  

  in tutti gli altri ambienti accessibili al pubblico: 5 lux;  
  in tutti gli altri ambienti accessibili esclusivamente ai lavoratori: 

2 lux.  
 3. Gli apparecchi di illuminazione lungo le vie di esodo e in tutte 

le stazioni devono essere installati alternativamente e su almeno due 
circuiti separati. 

 4. La perdita dell’alimentazione ordinaria in una zona deve attivare 
automaticamente l’illuminazione di sicurezza (se non già normalmente 
attiva) almeno in quella zona. 

 5. Gli apparecchi di illuminazione devono essere installati in po-
sizioni tali da garantire i livelli di illuminamento di cui al punto 2. Nei 

tratti non protetti dei percorsi di sfollamento, i livelli di illuminamento 
dovranno essere garantiti anche in presenza di fumo correlato all’in-
cendio di progetto; gli apparecchi installati in posizione accessibile al 
pubblico dovranno avere involucri con un grado di protezione contro 
impatti meccanici scelto in conformità alla normativa tecnica in vigore. 

 6. Tulle le stazioni chiuse devono essere dotate, oltre che degli im-
pianti di sicurezza descritti ai punti precedenti, anche di impianti di illu-
minazione ordinaria e di riserva che dovranno garantire, eventualmente 
con il contributo degli impianti di sicurezza se normalmente accesi, le 
prestazioni richieste dalla norma UNI-UNIFER 8097. L’architettura dei 
diversi impianti di illuminazione e la distribuzione dei relativi appa-
recchi illuminanti nelle varie aree, devono essere tali da minimizzare il 
degrado funzionale in caso di guasto o fuori servizio del sistema di illu-
minazione ordinario. Per poter considerare ammissibile la condizione di 
degrado, in condizioni di normale esercizio, il valore dell’illuminamen-
to residuo deve essere maggiore del 50% del minimo valore nominale di 
progetto così come indicato dalla suddetta norma UNI-UNIFER. 

 7. Laddove non in contrasto con il presente decreto, si applicano gli 
ulteriori requisiti della norma UNI-UNIFER 8097. 
 VII.7.    Impianti di illuminazione di sicurezza delle sedi.  

 1. Tutte le sedi sotterranee e confi nate devono essere dotate di 
impianto di illuminazione di sicurezza, aggiuntivo e separato rispetto 
all’impianto di illuminazione ordinaria. 

  2. Tale impianto di illuminazione di sicurezza dovrà assicurare i 
seguenti livelli medi di illuminamento, misurati secondo le modalità 
previste nelle norme tecniche vigenti:  

  banchine di emergenza delle gallerie: 10 lux;  
  uscite di sicurezza e percorsi d’esodo in galleria: 10 lux;  
  in tutti gli altri ambienti accessibili esclusivamente ai lavoratori: 

2 lux.  
 3. La perdita dell’alimentazione ordinaria in una tratta della sede 

deve attivare automaticamente l’illuminazione di sicurezza (se non già 
normalmente attiva) almeno in quella tratta. 

 4. Laddove non in contrasto con il presente decreto, si applicano gli 
ulteriori requisiti della norma UNI-UNIFER 8097. 

 5. Nelle sedi sotterranee deve essere installato un sistema di illu-
minazione dinamico, progettato, realizzato e gestito a regola d’arte, che 
consenta di guidare gli utenti nella giusta direzione, eventualmente in 
abbinamento ad un sistema sonoro. 
 VII.8.    Sistemi di allarme vocale.  

 1. Tutti gli ambienti accessibili al pubblico devono essere servi-
ti da un sistema di allarme vocale per scopi di emergenza realizzato a 
regola d’arte, anche impiegabile per le comunicazioni di servizio e/o 
informative. 

 2. I sistemi di allarme vocale progettati in accordo alla norma UNI 
ISO 7240-19 si ritengono conformi alla regola dell’arte. 

  3. Per l’impianto devono, comunque, essere garantite:  
 la continuità di esercizio, in assenza di incendio, in tutte le aree 

anche in caso guasto di uno qualunque dei suoi componenti, ivi compre-
so il sistema di generazione dei messaggi vocali; 

  il funzionamento in caso di incendio in conformità a quanto pre-
visto al capo VII. 2;  

  l’utilizzo sia da parte dell’addetto di stazione che dalla sala ope-
rativa del gestore;  

  l’emanazione di messaggi di emergenza multilingua preregistra-
ti per le diverse situazioni incidentali da predisporre in fase di elabora-
zione del piano di emergenza interno.  
 VII.9.    Sistema di telesorveglianza.  

 1. I principali ambienti delle stazioni devono essere continuamente 
controllati a distanza da sistemi TVCC i cui segnali siano riportati alla 
centrale operativa del gestore dell’infrastruttura o al locale dell’addetto 
di stazione, ove presente. 

 2. L’impianto televisivo a circuito chiuso deve essere realizzato 
in modo da semplifi care e facilitare la selezione delle stazioni e delle 
relative zone controllate da parte dell’operatore. 

 3. Il sistema TVCC potrà essere utilizzato come strumento, non 
unico, per la gestione dell’emergenza ed in questo caso dovrà garantire 
la visualizzazione e registrazione delle immagini anche in presenza di 
opacità ambientale dovuta alla presenza di fumi da incendio ed essere 
protetto dagli effetti termici. In ogni caso il sistema dovrà essere altresì 
protetto dagli atti vandalici. 
 VII.10.    Impianto citofonico.  
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 1. L’impianto citofonico, collegato con la centrale operativa del ge-
store dell’infrastruttura o con il locale dell’addetto di stazione, deve es-
sere di tipo bidirezionale e funzionante a chiamata da parte del pubblico. 

 2. I citofoni devono essere opportunamente dislocati in tutti gli am-
bienti accessibili al pubblico e ai soccorritori e dotati di apposita tabella 
di istruzioni. 

 3. I citofoni devono essere segnalati e numerati, in modo da con-
sentire la pronta individuazione. 

 4. Le comunicazioni effettuate tramite citofoni devono poter essere 
registrate. 
 VII.11.    Sistema di comunicazione.  

 1. Al fi ne di assicurare la massima tempestività ed effi cacia degli 
interventi delle squadre del Corpo nazionale dei vigili del fuoco negli 
ambienti confi nati delle metropolitane è necessario predisporre idonei 
apparati di telecomunicazioni. 

  2. Nel dettaglio le comunicazioni all’interno dell’intera infrastrut-
tura dovranno avvenire:  

   a)    mediante un sistema di telefoni fi ssi o di citofoni di emergenza 
da installare: nelle stazioni, nelle gallerie (qualunque sia la loro posizio-
ne rispetto al piano di riferimento) e nelle uscite di sicurezza. Il sistema 
dovrà garantire una comunicazione capo-capo con la centrale operativa 
del gestore. La comunicazione dovrà avere le seguenti caratteristiche:  

  l’operatore della centrale operativa che raccoglie la chiamata 
deve essere in grado di riconoscere univocamente la posizione del chia-
mante con i dati della segnalazione e anche senza l’ausilio di TVCC;  

  l’operatore della centrale operativa che raccoglie la chiamata 
deve essere in grado di effettuare, a richiesta del chiamante, una in-
terconnessione con la Rete telefonica generale (PSTN) in modo da in-
stradare la chiamata verso la rete telefonica nazionale ed in particolare 
verso il numero di emergenza 115;  

   b)   mediante apparati di telecomunicazioni che dovranno es-
sere conformi alle reti radio e agli apparati radio già in dotazione al 
C.N.VV.F. e che dovranno essere realizzati in tecnologia mista analo-
gico-digitale secondo lo standard DMR (Standard ETSI TS-102-361 
e TS-102-398). La rete radio dovrà operare nella gamma di frequenza 
UHF 410-450 MHz. 

 3. Le coperture radioelettriche dovranno garantire le comunicazio-
ni sia lungo la sede per tutta la lunghezza del percorso, che all’interno 
delle stazioni e, in particolare, all’interno dei piani ammezzati per mez-
zo di idonei sistemi radianti per la ridiffusione del segnale radio. 

 4. Dovrà inoltre essere realizzato un sistema di telecontrollo delle 
reti radio in metropolitana attraverso un sistema che permetta la gestio-
ne delle comunicazioni VF e che dovrà essere installato presso la sala 
operativa del comando provinciale VF. 

 5. Dovrà essere previsto un piano di test periodici della rete secon-
do un programma pianifi cato. 

  Capo VIII
    ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO  

 VIII.1.    Generalità.  
 1. L’organizzazione e la gestione della sicurezza antincendio deve 

essere commisurata all’importanza della infrastruttura destinata allo 
spostamento di centinaia di migliaia di persone al giorno, perlopiù con 
percorsi sotterranei. In presenza di interferenze con altre attività, la ge-
stione della sicurezza antincendio dovrà essere di tipo coordinato. 

 2. Le procedure di emergenza devono essere elaborate in funzione 
dei fl ussi massimi dei viaggiatori. 

 3. L’organizzazione e la gestione della sicurezza deve rispondere ai 
criteri contenuti nel decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive 
modifi cazioni. 

 4. Ai fi ni del necessario coordinamento delle operazioni di emer-
genza, tutte le segnalazioni di allarme dovranno affl uire nella sala ope-
rativa del gestore che dovrà essere in grado di comunicare con qualsiasi 
capo della metropolitana, secondo le procedure indicate nel piano di 
emergenza. 

 5. Nei limiti operativi imposti dall’esercizio dell’attività, devono 
essere programmate periodiche esercitazioni, anche in collaborazione 
con le strutture territoriali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 6. Deve essere attuato un sistema di gestione della sicurezza an-
tincendio, così come previsto nel decreto del Ministro dell’interno del 
9 maggio 2007. 

 VIII.2.    Piano di emergenza.  
 1. Il responsabile dell’attività deve predisporre piani di emergenza 

relativi ai diversi scenari incidentali, anche diversi da quelli di incendio, 
che possono confi gurarsi nell’ambito dell’intera metropolitana. 

  2. In caso di incendio gli scenari di riferimento sono defi niti al capo 
I.1 In tali piani devono essere, inoltre, riportati:  

  la descrizione generale della struttura con particolare riferimen-
to alle stazioni ed alle sedi sotterranee o su viadotto;  

  defi nizione delle modalità di gestione delle scale mobili, in caso 
di emergenza;  

  l’identifi cazione dei possibili eventi che possono verifi carsi 
all’interno della struttura o che possono coinvolgerla dall’esterno e dai 
quali possono derivare pericoli per l’incolumità delle persone e/o danni 
alla struttura stessa;  

  i sistemi di rivelazione e comunicazione dell’emergenza adottati;  
  l’identifi cazione delle persone autorizzate ad attivare le pro-

cedure di emergenza e della persona responsabile dell’applicazione e 
del coordinamento delle misure di intervento all’interno della struttura 
coinvolta;  

  le logiche di attivazione degli impianti di protezione aeraulica 
nei percorsi protetti ed in galleria;  

  l’identifi cazione del personale che può effettuare i primi inter-
venti, in attesa delle squadre di soccorso;  

  l’identifi cazione del responsabile delle comunicazioni con le au-
torità ed in particolare con i Vigili del fuoco;  

  le modalità di effettuazione dell’evacuazione dalla struttura 
coinvolta;  

  le attrezzature di ausilio al soccorso presenti in loco;  
  le procedure da adottare per il ritorno alle ordinarie condizioni 

di esercizio, ove possibile.  
 VIII.3.    Informazione e formazione.  

 1. Tutto il personale che opera nell’ambito della metropolitana 
deve essere informato e formato secondo i criteri di base enunciati nei 
pertinenti atti regolamentari. Detto personale deve aver conseguito l’at-
testato di idoneità tecnica di cui all’art. 3 della legge 28 novembre 1996, 
n. 609. 

 VIII.4.    Gestione del sovraffollamento in banchina in condizioni 
ordinarie.  

 1. Al fi ni di evitare il sovraffollamento delle persone in banchina in 
attesa del convoglio, in particolari momenti di punta o in caso di eventi 
eccezionali, dovranno essere previsti sistemi o procedure in grado di 
gestire l’affl usso delle persone, anche con la temporanea interdizione di 
tutta o parte la stazione interessata. 

  Capo IX
     MATERIALE ROTABILE  

 IX.1.    Generalità.  
 1. Il materiale rotabile deve essere progettato e costruito secondo le 

norme tecniche di riferimento. Particolare attenzione deve essere posta 
alle caratteristiche costruttive che infl uenzano i tempi di sfollamento dal 
treno, in relazione ai tempi di sfollamento totali. 

 APPENDICE TECNICA 

 A1.    Generalità.  
 La presente regola tecnica attribuisce un valore primario alla pro-

gettazione del sistema di esodo in fase di emergenza da una metropolita-
na. Il probabile alto numero di persone, spesso la profondità delle stazio-
ni, i percorsi non sempre lineari, costituiscono vincoli che il progettista 
deve tenere sempre presente per una corretta soluzione progettuale che 
deve essere necessariamente inserita nella progettazione architettonica 
generale delle stazioni. Una stazione che sia comodamente accessibile, 
architettonicamente ma anche psicologicamente ampia, esteticamente 
confortevole, corredata di impianti funzionali, sarà una stazione sicura 
anche se di tipo profondo e gli utenti ne trarranno vantaggio anche nel 
caso di emergenze che prevedano il rapido sfollamento. Per tale motivo 
il presente allegato tecnico intende fornire elementi tratti dalla più dif-
fusa letteratura tecnica di settore, utili per la migliore descrizione del fe-
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nomeno dell’esodo in emergenza che permetta di progettare in maniera 
effi cace il sistema dei percorsi d’esodo. 

  Si sono presi a riferimento numerosi testi di livello internazionale 
ed articoli pubblicati su riviste scientifi che, tra cui:  

  Hankin, B. D.; and Wright, R. A; Passenger fl ow in subways, 
Operational Research Quarterly. Vol. 9, part2, 81-8, 1958;  

  C.S., DengY.F, Hu C., Ding H., Chow W.K.: Crowding in pla-
tform staircases of a subway station in China during rush hours, Safety 
Science. Volume 47, Issue 7, August 2009, Pages 931-938;  

  SFPE - Handbook of Fire Protection Engineering 3° edition.  

 A2.    Criteri generali per la progettazione dei percorsi di sfollamento.  

  Il numero di persone (Pers.) che possono defl uire in qualsiasi per-
corso d’esodo di tipo confi nato può essere espresso dall’equazione:  

 portata (Pers/s) = velocità media (m/s) × densità media (Pers/m   2   )
× larghezza effettiva(m) 

 Nell’applicazione di questa formula occorre tenere conto del fatto 
che in una folla in rapido movimento la velocità e la densità media di 
occupazione della superfi cie non sono tra loro indipendenti. 

 Lungo un percorso la velocità media diminuisce in funzione 
dell’aumento del numero di persone che lo utilizzano. Infatti quando 
non vi è congestione si riscontra una distribuzione delle velocità di mo-
vimento degli individui molto ampia: appena aumenta la densità media 
di occupazione della superfi cie, gli individui più veloci tendono ad esse-
re ostacolati dai più lenti provocando un crescente avvicinamento delle 
velocità verso i valori più bassi, fi no a quando, all’interno di una folla 
compatta che cammina in uno spazio confi nato, ad esempio un corrido-
io, quasi tutti si muovono lo stesso ritmo lento. Se la densità di occupa-
zione supera i 3,8 pers/m   2    si ha praticamente il blocco degli individui. 

 Per quanto riguarda il concetto di larghezza effettiva essa tiene 
conto dell’eventuale presenza di ostacoli vari che possono essere pre-
senti lungo le vie d’uscita e del fatto che durante l’esodo una persona 
adatta la posizione del proprio corpo agli spostamenti laterali che è co-
stretta ad eseguire per mantenersi in equilibrio. Pertanto, la quantità di 
persone che può transitare lungo un percorso di esodo non è in rapporto 
discreto con la sua larghezza, bensì in rapporto lineare permettendo di 
prendere in considerazione larghezze dei percorsi di esodo di qualsiasi 
dimensione. 

 È importante precisare che, ai fi ni di una corretta progettazione 
ai fi ni della sicurezza antincendio, il dimensionamento delle stazioni 
ed in particolare dei percorsi di sfollamento è affi dato ad un calcolo 
di progetto da cui derivare i parametri geometrici che permettano di 
rispettare i vincoli di tempo imposti e non, viceversa, ad un calcolo di 
verifi ca sulla base di elaborati architettonici avulsi dalla problematica 
dell’esodo delle persone. 

 In tal senso sono adottabili sia processi di progettazione basati su 
calcoli manuali oppure, sempre nel rispetto di quanto previsto al capo 
4.4 «Documentazione di progetto» dell’allegato    A    di cui al decreto mi-
nisteriale 9 maggio 2007, tecniche più sofi sticate basate su codici di 
calcolo automatico. 

 A3.    Calcolo della velocità di sfollamento.  

 Per valori della densità di affollamento compresi tra 0,54 perso-
ne/m   2    e 3,8 persone/m   2    , la velocità V di sfollamento in m/s può essere 
espressa con la relazione:  

 V = k - 0,266 • k • D 

 ove D è la densità di affollamento espressa in pers/m   2     e k è un parametro 
che tiene conto dell’inclinazione dei percorsi. Per percorsi orizzontali 
k è pari a 1,40 mentre per le scale dipende invece dalla tipologia dei 
gradini come riportato nella seguente tabella i cui valori possono essere 
interpolati (i gradini con alzata maggiore di 16,5 cm sono riferiti alle 
scale mobili ed alle scale fi sse di emergenza):  

  Scale - Costante k  
  Alzata (cm)    Pedata (cm)    k  

 19,0  25,0  1,00 
 17,8  28,0  1,08 
 16,5  30,5  1,16 
 16,0  32,0  1,22 

   

 Per scale costituite da oltre 75 gradini in un’unica rampa, anche se 
intervallata dai regolamentari piani di calma, occorre tener conto della 
riduzione di velocità dovuta all’affaticamento applicando un fattore ri-
duttivo del 15% ogni successiva tratta costituita da 30 gradini. 

  Per le scale, ai fi ne del calcolo del tempo di percorrenza, occorre 
anche tener conto che la distanza percorsa è pari alla somma delle peda-
te più la somma delle alzate moltiplicate per un fattore che dipende dal 
valore della stessa alzata, come riportato nella seguente tabella:  

  Scale - Fattore do conversione per alzate  
  Alzata (cm)    Pedata (cm)    Moltiplicatore  

 19,0  25,0  1,60 
 17,8  28,0  1,85 
 16,5  30,5  2,08 
 16,0  32,0  2,20 

   

 Per le scale mobili si applicano gli stessi parametri ove le proce-
dure di emergenza prevedano il loro blocco. Invece nel caso di scale 
mobili in funzione durante l’emergenza, la velocità delle persone sarà 
posta pari a quella nominale della scala mobile aumentata del 20%. 

 A4.    Calcolo del fl usso di sfollamento.  

  Il fl usso in un determinato capo di un percorso di sfollamento vale:  

 F = F   s    W 

 dove W è la larghezza espressa in m del percorso di sfollamento nel 
capo in esame e F   s    è il fl usso specifi co della folla espresso in Pers/(m   s)    
attraverso la relazione:  

 F   s    = V • D 

  Combinando la relazione del fl usso specifi co con quella della ve-
locità di sfollamento si ricava la relazione fondamentale per la progetta-
zione dei percorsi di sfollamento:  

 F   s    = (1 - 0,266   D)   • k • D 

  Sono di seguito indicati i fl ussi specifi ci massimi ammissibili:  

  Flussi specifici massimi ammissibili  
  Tipo di percorso    Pers/m min    Pers/m s  

 Orizzontali  80  1,33 
 Scale in salita  66  1,10 

 Scale in discesa  72  1,20 

   

 In fase di sfollamento per i varchi/tornelli delle linee di controllo 
si assume una portata pari 60 persone/minuto per ciascun passaggio. 
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 A5.    Effetti del calore.  
 Nella defi nizione di stato critico per la sicurezza della vita umana 

è stato fi ssato il limite massimo di tolleranza per esposizione della pelle 
al calore radiante, pari a 2,5 kW/m   2    . Al di sotto di questo fl usso termico 
incidente l’esposizione può essere tollerata per tempi anche superiori 
ai trenta minuti. Sopra questo valore di soglia il tempo per provocare 
ustioni alla pelle di grado superiore al primo decresce rapidamente se-
condo la seguente relazione:  

 t   lrad    = 4 q   -1,35  

  dove:  
 t = tempo in minuti; 
 q = fl usso termico radiante in kW/m   2    incidente. 

 A6.    Effetti del monossido di carbonio.  
 Nella defi nizione di stato critico per la sicurezza della vita umana 

è stato fi ssato un valore della Fractional Effective Dose (FED) non su-
periore a 0,3. 

  La dose tossica attribuita ai gas generati in un incendio viene 
espressa come una frazione della dose totale necessaria a provocare un 
determinato effetto (incapacitazione o morte) sulla persona. Essa viene 
espressa mediante la relazione generale:  

  

dt

    dove:  
 T = tempo di esposizione; 
 C   i    = concentrazione dell’i-esimo gas al tempo t; 
 (Ct)   i    = dose della specie gassosa i-esima in grado di produrre gli ef-

fetti determinati sulle persone presenti (valore di soglia del gas i-esimo). 
  Nell’ambito di questa regola tecnica, la relazione generale si sem-

plifi ca nella seguente:  

  

   che tiene conto solo della tossicità del monossido di carbonio con un’in-
certezza stimata di ±35%. Il valore 35000    ppm • min    rappresenta la dose 
incapacitante di tale gas che, secondo l’equazione di Stewart-Peterson, 
produce una dose accumulata di carbossiemoglobina negli esseri umani, 
in presenza di un ritmo respiratorio di 20 L/min. Ai solo fi ni semplifi ca-
tivi dei calcoli di verifi ca non si terrà conto del fattore di amplifi cazione 
che considera l’aumento della frequenza respiratoria dovuta ad una con-
centrazione di biossido di carbonio superiore al 2%. 

 La norma ISO/TDS13571, per tenere conto della parte più sensibi-
le della popolazione, consiglia un valore massimo della FED pari a 0,3 
dove sono presenti persone a rischio.   

  15A08046

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  7 luglio 2015 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Ortiva Top SC».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-

dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi -
ca, ed in particolare l’articolo 80 concernente “Misure 
transitorie”; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente “Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed 
in particolare gli articoli 115 recante “Ripartizione delle 
competenze” e l’articolo 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 mar-
zo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti 
presso il Ministero della salute, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183” 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in partico-
lare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 
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 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’articolo 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
“Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi”; 

 Vista la domanda presentata in data 20 marzo 2015 
dall’impresa Syngenta Italia SpA con sede legale in Mila-
no, via Gallarate, 139, intesa ad ottenere l’autorizzazione 
all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario 
denominato ORTIVA TOP SC contenente le sostanze atti-
ve azossistrobina e difenoconazolo, uguale al prodotto di 
riferimento denominato Ortiva Top registrato al n. 13378 
con D.D. in data 5 febbraio 2013, modifi cato successi-
vamente con decreto del 27 marzo 2014, dell’Impresa 
medesima; 

  Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato Decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che:  

 - ad eccezione della coltura della barbabietola da zuc-
chero non richiesta dall’impresa interessata per motivi 
commerciali, il prodotto è uguale al citato prodotto di ri-
ferimento Ortiva Top registrato al n. 13378; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione Consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 novembre 2008 di 
recepimento della direttiva 2008/69/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva difenoconazolo nell’Allegato I 
del decreto legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sostitu-
ita dal Reg. (CE) n. 1107/2009 e che pertanto la sostanza 
attiva in questione ora è considerata approvata ai sensi del 
suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Rego-
lamento UE n. 540/2011; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sostitu-
ita dal Reg. (CE) n. 1107/2009 e che pertanto la sostanza 
attiva difenoconazolo ora è considerata approvata ai sensi 
del suddetto Regolamento e riportata nell’Allegato al Re-
golamento UE n. 540/2011; 

 Visto il Reg. di esecuzione (UE) n. 1100/2011 della 
Commissione del 31 ottobre 2011 che modifi ca il rego-
lamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto ri-
guarda le condizioni di approvazione di alcune sostanze 
attive tra cui il difenoconazolo, rilevando la necessità di 
chiedere ulteriori informazioni confermative; 

 Visto il Regolamento 703/2011 della Commissione 
del 20 luglio 2011 recante approvazione della sostan-

za attiva azossistrobina, a norma del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio re-
lativo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari 
e che abroga l’allegato al regolamento di esecuzione (UE) 
n. 540/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che il prodotto di riferimento è stato 
valutato secondo i principi uniformi di cui all’Allegato VI 
del decreto legislativo 194/95 sulla base di un fascicolo 
conforme all’Allegato III; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 
31 dicembre 2021, data di scadenza assegnata al prodotto 
di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 28 settembre 2012 concernente “Rideterminazio-
ne delle tariffe relative all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenu-
te e rese a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 
1107/2009 del Parlamento e del Consiglio”. 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 dicembre 2021 l’Impresa Syngenta Italia SpA con 
sede legale in Milano, via Gallarate, 139, è autorizzata ad 
immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denomi-
nato ORTIVA TOP SC con la composizione e alle condi-
zioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml: 250 - 500 
- litri 1 -5-10. 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso dal-
lo stabilimento estero:  

 Syngenta Grangemouth Works, Grangemouth, Scot-
land (uk). 

  Il prodotto è confezionato presso lo stabilimento 
dell’impresa:  

 Althaller Italia S.r.l., San Colombano al Lambro (MI). 
 Il prodotto suddetto è registrato al n.16369. 
 L’etichetta allegata al presente decreto, con la quale il 

prodotto fi tosanitario deve essere posto in commercio, è 
corrispondente a quella proposta dall’Impresa titolare per 
il prodotto di riferimento, adeguata per la classifi cazio-
ne alle condizioni previste dal Reg. 1272/2008, secondo 
quanto indicato nel Comunicato del Ministero della Salu-
te del 14 gennaio 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili 
nella sezione “Banca Dati” dell’area dedicata ai Prodotti 
Fitosanitari del portale www.salute.gov.it. 

 Roma, 7 luglio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  13 luglio 2015 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario AVENGER.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca, con particolare riferimento agli articoli 33 e 35; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente «Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in particolare 
gli articoli 115 recante «Ripartizione delle competenze» e l’articolo 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante il 
riordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in particolare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 recante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: «At-
tuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile 
dei pesticidi»; 
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 Vista la domanda presentata in data 21 maggio 2015 dall’impresa Sharda Europe b.v.b.a, con sede legale in 
Heedstraat n. 58 - 1730 Asse, Belgio, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato AVENGER, contenete la sostanza attiva captano, uguale al prodotto di riferimento denomi-
nato Captain 80 WG registrato al n.16242, ai sensi dell’art. 33 del Regolamento (CE) 1107/2009, con D.D. in data 
9 gennaio 2015, dell’Impresa medesima; 

 Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’applica-
zione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 

 che il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento Captain 80 WG registrato al n. 16242; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il Regolamento di esecuzione (UE) 540/2011 con il quale la sostanza attiva captano è stata considerata 
approvata a norma del Regolamento (CE) 1107/2009, alle medesime condizioni di cui all’Allegato I della Direttiva 
91/414/CEE; 

 Ritenuto di assegnare al prodotto in questione validità fi no al 30 settembre 2017, data di scadenza attribuita al 
prodotto di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 28 settembre 2012 concernente «Rideterminazione 
delle tariffe relative all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 30 settembre 2017, Sharda Europe b.v.b.a, con sede legale 
in Heedstraat, 58 - 1730 Asse, Belgio, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato 
AVENGER con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da g 500; kg 1 - 5 - 10 - 20 - 25. 

  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Impresa:  

 Solfotecnica Italiana S.p.A. 48010 Cotignola (RA); 

  Il prodotto è importato in confezioni pronte dagli stabilimenti delle Imprese estere:  

 Yingde Greatchem Chemical Co.Ltd, 1-73 Yuan Jing street, Ji Chang West, Room 218, A#, Wan Fang, Yuan 
Building, RoadGuangzhou City - China; 

 Zak?ady Chemiczne «Organika-Sarzyna» S.A. ul. Chemików 137-310 Nowa Sarzyna, Poland; 

 India Pesticides Limited Plot No.E-17 to 23UPSIDC Industrial Area, Deva Road Chinhat Lucknow - India. 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 16410. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nella sezione «Banca Dati» dell’area dedicata ai Prodotti 
Fitosanitari del portale www.salute.gov.it. 

 Roma, 13 luglio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    

  

  15A08068
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  7 agosto 2015 .

      Approvazione degli elenchi degli interventi ammessi a fi nanziamento delle risorse destinate al programma «Nuovi 
progetti di interventi».    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 15 della legge 7 agosto 1990 n. 241 comma 2 come modifi cato, da ultimo, dall’art. 6 comma 2 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive modifi che ed integrazioni, recante «Disposizioni in materia 
di controllo della Corte dei conti»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 2 aprile 2015 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 78 del 3 aprile 2015, recante la nomina del dott. Graziano Delrio a Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti; 

 Visto l’art. 18 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, concernente «Disposizioni urgenti per il rilancio dell’eco-
nomia» convertito con modifi cazioni dalla legge n. 98 del 9 agosto 2013, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   20 agosto 
2013 n. 194 – S.O. n. 63, ed in particolare il comma 9 che ha destinato l’importo di 100 milioni di euro alla realizza-
zione di «Misure per il rilancio delle infrastrutture» nei piccoli Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti; 

 Visto il decreto-legge n. 133 del 12 settembre 2014 cosiddetto «Sblocca Italia», convertito con modifi cazioni 
dalla legge n. 164 dell’11 novembre 2014, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   11 novembre 2014 n. 262 – S.O., che 
all’art. 3 prevede il fi nanziamento di una serie di opere elencate al comma 2, suddivise in tre tipologie contraddistinte 
con la lettera   a)  ,   b)   e   c)   ed in particolare sotto la lettera   c)   fi gurano interventi «appaltabili entro il 30 aprile 2015 e 
cantierabili entro il 31 agosto 2015»; 

 Considerato che tra questi interventi rientrano all’ultimo punto dell’elenco «opere segnalate dai Comuni alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri dal 2 al 15 giugno 2014 o richieste inviate ai sensi dell’art. 18, comma 9, del 
decreto-legge n. 69 del 2013»; 

 Considerato che il successivo comma 3 del citato art. 3 del decreto-legge n. 133 del 2014 prevede che le suddette 
richieste, inviate ai sensi dell’art. 18, comma 9, del citato decreto-legge n. 69 del 2013, possano essere riferite anche 
a «nuovi progetti di interventi» secondo le modalità indicate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti assegnando priorità:   a)   alla qualifi cazione e manutenzione del territorio, mediante recupero e riqualifi cazione 
di volumetrie esistenti e di aree dismesse, nonché alla riduzione del rischio idrogeologico;   b)   alla riqualifi cazione e 
all’incremento dell’effi cienza energetica del patrimonio edilizio pubblico, nonché alla realizzazione di impianti di 
produzione e distribuzione di energia da fonti rinnovabili;   c)   alla messa in sicurezza degli edifi ci pubblici, con partico-
lare riferimento a quelli scolastici, alle strutture socio-assistenziali di proprietà comunale e alle strutture di maggiore 
fruizione pubblica; 

 Considerato che lo stesso comma stabilisce in 100 milioni di euro l’importo stanziato per fi nanziare i suddetti 
«nuovi progetti di interventi»; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, in data 28 gennaio 2015, n. 23, registrato in data 27 febbraio 2015, al reg. 1, fgl. 975, presso la Corte dei conti, 
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che ha assegnato, per il fi nanziamento 
delle suddette richieste, l’importo complessivo di 100 milioni di euro, ripartendolo in misura pari al 40% nell’anno 
2015, al 30% nell’anno 2016 ed al restante 30% nell’anno 2017, ed ha stabilito che la mancata pubblicazione dei bandi 
di gara o della determina a contrarre alla data del 31 agosto 2015, determina per ogni singolo intervento la revoca del 
fi nanziamento; 

 Vista la convenzione stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per le infrastruttu-
re, i servizi informativi e statistici - Direzione generale edilizia statale e interventi speciali - e l’ANCI, in data 5 marzo 
2015 con prot. n. 3004, approvata con il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 6 marzo 2015, 
n. 88, registrato in data 1° aprile 2015, al reg. 1, fgl. 1241, presso la Corte dei conti, Uffi cio di controllo sugli atti del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che disciplina le modalità di presentazione delle richieste ed i criteri di 
selezione delle stesse per l’accesso all’utilizzo delle risorse degli interventi che fanno parte del Programma «nuovi 
progetti di interventi»; 
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 Visti gli esiti dell’istruttoria svolta, ai sensi del citato art. 3, comma 3, dal decreto-legge n. 133 del 12 settembre 
2014, dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della poli-
tica economica, di concerto con questo Ministero, Direzione generale per l’edilizia statale e gli interventi speciali, le 
cui fasi sono riportate nei verbali redatti in data 2 e 23 luglio 2015; 

 Vista la graduatoria allegata al verbale del 23 luglio 2015, costituita da ventuno elenchi, uno per ciascuna regione 
e provincia autonoma, dei comuni i cui interventi, a seguito dell’istruttoria di cui al punto precedente, sono risultati 
conformi in termini di completezza e regolarità della documentazione, coerenti nei contenuti con le tipologie d’inter-
venti previste e pertanto ammissibili al fi nanziamento richiesto; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, con cui è stato emanato il «Regolamento 
recante disposizioni per l’utilizzo della posta elettronica certifi cata, a norma dell’art. 27 della legge 16 gennaio 2003, 
n. 3»; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per l’innovazione e le tecnologie, del 
2 novembre 2005 «Regole tecniche per la formazione, la trasmissione e la validazione, anche temporale, della posta 
elettronica certifi cata» ed il particolare l’art. 9 «Riferimento temporale»; 

 Vista la proposta del Direttore generale per l’edilizia statale e gli interventi speciali con nota 28 luglio 2015 prot. 
0010814, che ha ritenuto meritevoli di approvazione i richiamati elenchi, dichiarando che possa essere legittimamente 
perfezionata l’approvazione del sig. Ministro; 

 Considerato che i suddetti ventuno elenchi dei comuni ammessi a fi nanziamento, nei quali è indicato l’importo 
del fi nanziamento richiesto da ciascun comune, riportano gli interventi ammissibili a fi nanziamento, nei limiti della 
capienza delle risorse preassegnate a ciascuna regione e provincia autonoma in base all’allegato C alla citata conven-
zione del 5 marzo 2015, rimanendo complessivamente nel limite delle risorse disponibili pari a 100 milioni di euro 
e che pertanto è possibile procedere alla sua approvazione come previsto dal comma 2 dell’art. 9 della convenzione 
sopracitata stipulata in data 5 marzo 2015 con prot. n. 3004, approvata con il decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti in data 6 marzo 2015, n. 88, registrato in data 1° aprile 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono approvati gli elenchi degli interventi ammessi a fi nanziamento, in numero di ventuno, uno per ciascuna 
regione e provincia autonoma, allegati al presente decreto con le lettere da «A/1» ad «A/21», nei limiti dell’impor-
to disponibile di 100 milioni di euro, per la realizzazione di «Nuovi progetti di interventi» in attuazione dell’art. 3, 
comma 3, del decreto-legge n. 133 del 12 settembre 2014, convertito con modifi cazioni dalla legge n. 164 dell’11 no-
vembre 2014 e della convenzione stipulata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti – Dipartimento per le 
infrastrutture, i servizi informativi e statistici – Direzione generale edilizia statale e interventi speciali - e l’ANCI, in 
data 5 marzo 2015 con prot. n. 3004, approvata con il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti in data 
6 marzo 2015, n. 88, registrato in data 1° aprile 2015. 

 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
e sui siti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dell’ANCI. 

 Roma, 7 agosto 2015 

 Il Ministro: DELRIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 2 settembre 2015
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del mare, reg. n. 1, 
foglio n. 3113
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  28 settembre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Alba - Serena 
società cooperativa sociale a. r.l. Onlus - in liquidazione si-
glabile - Alba - Serena s.c. a r.l. Onlus», in Mondovì e nomi-
na del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale l’Unione europea delle co-
operative ha chiesto che la società “Alba - Serena Socie-
tà Cooperativa Sociale a R.L. ONLUS - In Liquidazione 
siglabile - Alba - Serena S.C. a R.L.-” sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla sopra citata revisio-
ne, dalla quale si evince che l’ultima situazione patri-
moniale al 16 aprile 2015 evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo pa-
trimoniale di € 285.610,00, si riscontra una massa debi-
toria di € 461.198,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ 227.877,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 

 Considerato che con nota del 4 settembre 2015 il legale 
rappresentante della suddetta società ha comunicato for-
malmente la propria rinuncia alla presentazione di osser-
vazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Alba - Serena Società Coope-

rativa Sociale A R.L. ONLUS - in liquidazione siglabile - 
Alba - Serena S.C. A R.L. ONLUS-”, con sede in Mondovi 
(CN) (codice fi scale 03399740046) è posta in liquidazione 
coatta anuninistrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 

liquidatore il dott. Stefano Carpaneto, nato a Torino il 
23 agosto 1976 (codice fi scale CRPSFN76M23L219B), 
ivi domiciliato in corso Bolzano, n. 4.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 28 settembre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A08064

    DECRETO  29 settembre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Il Sole - socie-
tà cooperativa sociale a responsabilità limitata», in Taggia e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa “Il Sole - Società 
Cooperativa Sociale a responsabilità limitata”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale 
aggiornata, effettuata d’uffi cio presso il competente re-
gistro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo 
bilancio depositato dalla cooperativa, riferito all’eser-
cizio al 31 dicembre 2013, evidenzia una condizione 
di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un tota-
le attivo di € 54.259,00, si riscontra una massa debito-
ria di € 135.809,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ 95.397,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
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  Decreta:    
  Art. 1.

     La società cooperativa “Il Sole - Società Cooperativa 
sociale a responsabilità limitata”, con sede in Taggia (IM) 
(codice fi scale 01337170086) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Roberto Ciaccio (codice fi scale CC-
CRRT52T26G273X), nato a Palermo il 26 dicembre 1952 
e domiciliato in Milano, via Passione n. 11.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 settembre 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A08065

    DECRETO  29 settembre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
edifi catrice La Fratellanza 2 soc. coop. a r.l. in liquidazione», 
in Rho e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo 
stato d’insolvenza della società cooperativa “Coopera-
tiva edifi catrice La Fratellanza 2 Soc. Coop. a R.L. in 
liquidazione”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2014, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 157.521,00, 
si riscontra una massa debitoria di € 163.707,00 ed un pa-
trimonio netto negativo di € - 7.715,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati e 

che il legale rappresentante della suddetta società ha co-
municato formalmente di rinunciare alla presentazione di 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Cooperativa Edifi catrice La 

Fratellanza 2 Soc. Coop. a R.L. in liquidazione”, con sede 
in Rho (MI) (codice fi scale 10895770153) è posta in liqui-
dazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Antonio Salvi (codice fi scale SL-
VNTN69M09F839C), nato a Napoli il 9 agosto 1969, 
domiciliato in Milano in Corso Italia n. 40.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 settembre 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A08066

    DECRETO  1° ottobre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Gruppo di 
azione locale delle aree rurali della provincia della Spezia 
società cooperativa in liquidazione», in Beverino e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa “Gruppo di azione 
locale delle aree rurali della provincia della Spezia Socie-
tà Cooperativa in liquidazione”; 



—  58  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25330-10-2015

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2013, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 201.043,00, 
si riscontra una massa debitoria di € 245.807,00 ed un pa-
trimonio netto negativo di € 194.182,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, 
che non hanno formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover disporre 
la liquidazione coatta amministrativa della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     La società cooperativa “Gruppo di azione locale delle 
aree rurali della Provincia della Spezia società coopera-
tiva in liquidazione”, con sede in Beverino (SP) (codice 
fi scale 01034220119) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 

liquidatore l’avv. Pasquale Lonero (codice fi scale LNR-
PQL56M22A662X), nato il 22 agosto 1956 e domiciliato 
in Milano in via L. Manara n. 5.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 1° ottobre 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A08063  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Praxilene».    

      Estratto determina V&A n. 1979 del 14 ottobre 2015  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto 

delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustra-
tivo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmaco-
vigilanza, relativamente al medicinale PRAXILENE. 

  È autorizzato l’aggiornamento del Riassunto delle Caratteristiche 
del Prodotto e del Foglio Illustrativo, relativamente al medicinale Praxi-
lene, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 022584027 - “100 mg compresse rivestite con fi lm” 30 
compresse 

 AIC n. 022584039 - “100 mg compresse rivestite con fi lm” 40 
compresse 

 AIC n. 022584041 - “100 mg compresse rivestite con fi lm” 50 
compresse 

 AIC n. 022584066 - “200 mg compresse a rilascio modifi cato” 
25 compresse 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Grunenthal Italia S.r.l. (codice fi scale 04485620159) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Vittor Pisani, 16, 20124 - Mi-
lano (MI) Italia 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 

presente determinazione al Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio il-
lustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07976
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Diniket».    

      Estratto determina V&A n. 1981 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale DINIKET. 

 È autorizzato l’aggiornamento del Riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del Foglio illustrativo, relativamente al medicinale Dini-
ket, nella forma e confezione sottoelencata: AIC n. 026887012 - “1 mg/
ml concentrato per soluzione per infusione” 10 fi ale da 10 ml. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: UCB Pharma S.p.a. (codice fi scale 00471770016) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Varesina, 162, 20156 - Milano 
(MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07977

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Gammagard».    

      Estratto determina V&A n. 1982 del 14 ottobre 2015  

  Autorizzazione della variazione:  
 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente 
al medicinale GAMMAGARD; 

  È autorizzato l’aggiornamento del Riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del Foglio illustrativo, relativamente al medicinale Gam-
magard, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 033240019 - “50 mg/ml polvere e solvente per soluzione 
per infusione” 1 fl acone polvere + 1 fl acone di solvente da 10 ml + set 
infusionale 

 AIC n. 033240021 - “50 mg/ml polvere e solvente per soluzione 
per infusione” 1 fl acone polvere + 1 fl acone di solvente da 50 ml + set 
infusionale 

 AIC n. 033240033 - “50 mg/ml polvere e solvente per soluzione 
per infusione” 1 fl acone polvere + 1 fl acone di solvente da 96 ml + set 
infusionale 

 AIC n. 033240045 - “50 mg/ml polvere e solvente per soluzione 
per infusione” 1 fl acone polvere + 1 fl acone di solvente da 192 ml + set 
infusionale 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Baxalta Innovations GMBH con sede legale e domi-
cilio in Industriestrasse 67, A-1221 - Vienna - Austria (Austria) 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07978

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Leukeran».    

      Estratto determina V&A n. 1983 del 14 ottobre 2015  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, e la Variazio-
ne di Tipo IB: C.I.z) Presentazione dei risultati del test di leggibilità e 
adeguamento al QRD, relativamente al medicinale LEUKERAN. 

  È autorizzato l’aggiornamento del Riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del Foglio illustrativo, relativamente al medicinale Leu-
keran, nella forma e confezione sottoelencata:  

 AIC n. 024790026 - “2 mg compresse rivestite con fi lm” 25 
compresse 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Aspen Pharma Trading Limited con sede legale e 
domicilio in 3016 Lake Drive, Citywest Business Campus - Dublin 24 
(Irlanda) 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo. 
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 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07979

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Deniban».    

      Estratto determina V&A n. 1985 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione delle variazioni: C.I.4) Una o più modifi che del ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale DENIBAN; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale DENI-
BAN, nella forma e confezione sottoelencata:  

 AIC n. 027491012 - “50 mg compresse” 12 compresse 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare AIC: SANOFI S.P.A. (codice fi scale 00832400154) con 

sede legale e domicilio fi scale in Viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07980

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Transene».    

      Estratto determina V&A n. 1986 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale TRANSENE; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristi-
che del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale 
TRANSENE, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 021397017 - “5 mg capsule rigide” 30 capsule 
 AIC n. 021397031 - “10 mg capsule rigide” 30 capsule 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: SANOFI S.P.A. (codice fi scale 00832400154) con 
sede legale e domicilio fi scale in Viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07981

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Fixioneal».    

      Estratto determina V&A n. 1987 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale FIXIONEAL; 

 Numero di procedura: n. DK/H/0590/001-006/II/026G 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale FIXIONEAL, nelle forme e confezioni autorizzate; 
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 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: BAXTER S.P.A., con sede legale e domicilio fi scale 
in Roma (RM), Piazzale dell’Industria, 20, CAP 00144, Italia, Codice 
Fiscale 00492340583 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07982

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Niferex».    

      Estratto determina V&A n. 1989 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale NIFEREX; 

 Numero di procedura: n. SE/H/0270/001/II/030 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale NIFE-
REX, nella forma e confezione:  

 036743019 - “100 mg capsule rigide gastroresistenti” 50 capsule 
in blister PP/AL/CARTA 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: UCB PHARMA S.P.A., con sede legale e domicilio 
fi scale in Milano (MI), Via Varesina, 162, CAP 20156, Italia, Codice 
Fiscale 00471770016 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 

la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07983

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Lamictal».    

      Estratto determina V&A n. 1990 del 14 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.3.b) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale LAMICTAL; 

 Numero di procedura: n. NL/H/1539/001-006/WS/039 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare AIC: GLAXOSMITHKLINE S.P.A., con sede legale e do-

micilio fi scale in Verona (VR), Via A. Fleming, 2, CAP 37135, Italia, 
Codice Fiscale 00212840235 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07984

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Exemestane Pfi zer».    

      Estratto determina V&A n. 1991 del 14 ottobre 2015  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 C.I.3.z) modifi che concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la far-

macovigilanza medicinali per uso umano e veterinario “Una o più mo-
difi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura 
o del foglio illustrativo dei medicinali; 

 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente 
al medicinale EXEMESTANE PFIZER; 

 Numeri di procedura: n. UK/H/4519/001/II/005 
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  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale EXEMESTANE PFIZER, nelle forme e confezioni:  

 034678019 – “25 mg compresse rivestite” 15 compresse in 
blister 

 034678021 – “25 mg compresse rivestite” 20 compresse in 
blister 

 034678033 – “25 mg compresse rivestite” 30 compresse in 
blister 

 034678045 – “25 mg compresse rivestite” 90 compresse in 
blister 

 034678058 – “25 mg compresse rivestite” 100 compresse in 
blister 

 034678060 – “25 mg compresse rivestite” 120 compresse in 
blister 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: PFIZER ITALIA S.R.L., con sede legale e domicilio 
fi scale in Latina (LT), Via Isonzo, 71, CAP 04100, Italia 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio Illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07985

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Aromasin».    

      Estratto determina V&A n. 1992 del 14 ottobre 2015  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 C.I.3.b) Modifi che concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la far-

macovigilanza medicinali per uso umano e veterinario “Una o più mo-
difi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura 
o del foglio illustrativo dei medicinali; 

 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente 
al medicinale AROMASIN; 

 Numeri di procedura: n. UK/H/0326/001/II/046/G 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale AROMASIN, nelle forme e confezioni:  

 034678019 – “25 mg compresse rivestite” 15 compresse in 
blister 

 034678021 – “25 mg compresse rivestite” 20 compresse in 
blister 

 034678033 – “25 mg compresse rivestite” 30 compresse in 
blister 

 034678045 – “25 mg compresse rivestite” 90 compresse in 
blister 

 034678058 – “25 mg compresse rivestite” 100 compresse in 
blister 

 034678060 – “25 mg compresse rivestite” 120 compresse in 
blister 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: PFIZER ITALIA S.R.L., con sede legale e domicilio 
fi scale in Latina (LT), Via Isonzo, 71, CAP 04100, Italia 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’AIC 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne 
preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio Illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A07986

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Ferlatum».    

      Con la determina n. aRM - 221/2015 - 321 del 15/10/2015 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24/04/2006 n. 219, su rinuncia della LIFEPHARMA S.p.A., l’autorizza-
zione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle 
confezioni indicate:  

 Medicinale: FERLATUM 
 Confezione: 027552049 
 Descrizione: 10 COMPRESSE 800 MG 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione. 

 AIFA - Agenzia Italiana del Farmaco - Via del Tritone, 181 – 00187 
Roma - Tel. 06.5978401 - www.agenziafarmaco.gov.it   

  15A08055
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Metformina 
Actavis».    

      Con la determina n. aRM - 219/2015 - 2999 del 15/10/2015 è 
stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24/04/2006 n. 219, su rinuncia della ACTAVIS GROUP PTC EHF, l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: METFORMINA ACTAVIS 
 Confezione: 040323014 
 Descrizione: “ 1000 mg compresse rivestite con fi lm “ 60 compres-

se in blister PVC/AL 
 Medicinale: METFORMINA ACTAVIS 
 Confezione: 040323026 
 Descrizione: “ 850 mg compresse rivestite con fi lm “ 40 compresse 

in blister PVC/AL 
 Medicinale: METFORMINA ACTAVIS 
 Confezione: 040323038 
 Descrizione: “ 500 mg compresse rivestite con fi lm “ 30 compresse 

in blister PVC/AL 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione. 

 AIFA - Agenzia Italiana del Farmaco – Via del Tritone, 181 – 
00187 Roma - Tel. 06.5978401 - www.agenziafarmaco.gov.it   

  15A08056

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Quetiapina 
Germed».    

      Con la determinazione n. aRM - 222/2015 - 2376 del 15 ottobre 
2015 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Germed Pharma S.r.l., l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 Specialità medicinale: QUETIAPINA GERMED. 
 Confezione: n. 042058014. 
 Descrizione: «25 mg compresse rivestite con fi lm» 6 compresse in 

blister AL-PVC. 
   
 Confezione: 042058026 
 Descrizione: «25 mg compresse rivestite con fi lm» 30 compresse 

in blister AL-PVC. 
   
 Confezione: 042058038. 
 Descrizione: «25 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 

in blister AL-PVC. 
   
 Confezione: 042058040. 
 Descrizione: «100 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 

in blister AL-PVC. 
   
 Confezione: 042058053. 
 Descrizione: «200 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 

in blister AL-PVC. 
   
 Confezione: 042058065. 
 Descrizione: «300 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 

in blister AL-PVC. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A08073

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Tevabone»    

     Con la determina n. aRM - 223/2015 - 907 del 15 ottobre 2015 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Teva Pharma B.V., l’autorizza-
zione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle 
confezioni indicate. 

 Medicinale: Tevabone. 
 Confezione: A.I.C. n. 039842048. 
 Descrizione: «70 mg compresse e 1 microgrammo capsule molli» 

2 compresse alendrornato in blister AL/AL e 14 capsule alfacalcidol in 
blister AL/AL. 

 Medicinale: Tevabone. 
 Confezione: A.I.C. n. 039842036. 
 Descrizione: «70 mg compresse e 1 microgrammo capsule molli» 

12 compresse alendronato in blister AL/AL e 84 capsule alfacalcidol in 
blister AL/AL. 

 Medicinale: Tevabone. 
 Confezione: A.I.C. n. 039842024. 
 Descrizione: «70 mg compresse e 1 microgrammo capsule molli» 

8 compresse alendronato in blister AL/AL e 56 capsule alfacalcidol in 
blister AL/AL. 

 Medicinale: Tevabone. 
 Confezione: A.I.C. n. 039842012. 
 Descrizione: «70 mg compresse e 1 microgrammo capsule molli» 

4 compresse alendronato in blister AL/AL e 28 capsule alfacalcidol in 
blister AL/AL. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A08074

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Levetiracetam 
Germed».    

     Con la determinazione n. aRM - 224/2015 - 2376 del 15 ottobre 
2015 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Germed Pharma S.r.l., l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate. 

 Medicinale: Levetiracetam Germed. 
 Confezione: A.I.C. n. 041608011. 
 Descrizione: «500 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compresse 

in blister PVC/PVDC/AL. 
 Medicinale: Levetiracetam Germed. 
 Confezione: A.I.C. n. 041608023. 
 Descrizione: «1000 mg compresse rivestite con fi lm» 30 compres-

se in blister PVC/PVDC/AL. 
 Medicinale: Levetiracetam Germed. 
 Confezione: A.I.C. n. 041608035. 
 Descrizione: «1000 mg compresse rivestite con fi lm» 60 compres-

se in blister PVC/PVDC/AL. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A08075
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Irinotecan 
Teva».    

     Con la determina n. aRM - 225/2015 - 813 del 16 ottobre 2015 
è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legislativo 
24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Teva Italia S.r.l., l’autorizza-
zione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, nelle 
confezioni indicate. 

 Medicinale: Irinotecan Teva 
 Confezione: A.I.C. n. 038350017. 
 Descrizione: «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino di vetro da 2 ml. 
 Medicinale: Irinotecan Teva. 
 Confezione: A.I.C. n. 038350029. 
 Descrizione: «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini di vetro da 2 ml. 
 Medicinale: Irinotecan Teva. 
 Confezione: A.I.C. n. 038350031. 
 Descrizione: «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino di vetro da 5 ml. 
 Medicinale: Irinotecan Teva. 
 Confezione: A.I.C. n. 038350043. 
 Descrizione: «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini di vetro da 5 ml. 
 Medicinale: Irinotecan Teva. 
 Confezione: A.I.C. n. 038350056. 
 Descrizione: «20 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino di vetro da 25 ml. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  15A08076

    ISTITUTO NAZIONALE DI ASTROFISICA

      Regolamento del personale.     (Delibera n. 23/2015)    

     In data 11 maggio 2015 il Consiglio di amministrazione dell’Isti-
tuto nazionale di astrofi sica con delibera n. 23/2015 ha approvato il Re-
golamento del personale. 

 Titolo I 

 PRINCIPI GENERALI 

 Art. 1. 

  Finalità ed ambito di applicazione  

 1. Il presente regolamento è adottato in attuazione del decreto le-
gislativo 31 dicembre 2009, n. 213, di seguito denominato decreto di 
riordino e dello Statuto dell’Istituto Nazionale di Astrofi sica, di seguito 
denominato INAF, e disciplina il reclutamento e la gestione del perso-
nale dell’Istituto, in conformità ai principi ed alle vigenti norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammini-
strazioni di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, ai principi e disposizioni del codice civi-
le, per quanto compatibili, nonché alle disposizioni della contrattazione 
collettiva di comparto, nel rispetto dei principi di trasparenza, effi cien-
za, economicità ed effi cacia. 

 2. Gli istituti e gli articoli del presente regolamento si intendono 
automaticamente modifi cati ed adeguati ad eventuali successive dispo-
sizioni di legge o della contrattazione collettiva che disciplinino diver-
samente le materie trattate. 

 Art. 2. 

  Dotazione organica e fabbisogno di personale  

 1. L’INAF defi nisce, nell’ambito della propria autonomia organiz-
zativa ed in coerenza con il Piano triennale di attività, il piano di fabbi-
sogno di personale e la dotazione organica ai sensi e con le procedure 
previste dagli articoli 2 e 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. Il Consiglio di amministrazione, sentite le organizzazioni sinda-
cali, determina il piano di fabbisogno di personale, la consistenza e le 
variazioni della dotazione organica ed i piani di assunzione nelle diverse 
tipologie contrattuali, nei limiti stabiliti dal piano triennale di attività, 
nel rispetto dei contingenti e dei vincoli fi nanziari previsti dalla norma-
tiva vigente e con le modalità di cui all’art. 5 del decreto di riordino. 

 3. La dotazione organica, unica a livello nazionale ed articolata 
per profi li e livelli, è ridefi nita periodicamente e, comunque, a scadenza 
triennale, in relazione al piano triennale di attività ed ogni qual volta si 
renda necessario a seguito di processi di riorganizzazione, trasformazio-
ne o trasferimento di funzioni o in tutti gli altri casi previsti dalla legge. 

 4. In presenza di situazioni eccezionali e temporanee di sopran-
numerarietà di alcuni profi li e/o livelli rispetto alla dotazione organi-
ca vigente, l’INAF è tenuto, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
n. 165/2001, a rideterminare automaticamente la dotazione stessa, uti-
lizzando le vacanze organiche di altri profi li o livelli e rispettando, co-
munque, il principio dell’invarianza della spesa teorica della dotazione 
organica complessiva. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dal comma precedente, in caso di 
cessazione dal servizio del personale con la qualifi ca di astronomo, i 
relativi posti andranno ad incrementare l’organico dei rispettivi livelli 
di ricercatore e/o tecnologo, secondo le disposizioni della vigente con-
trattazione integrativa. 

 Art. 3. 

  Programmazione delle assunzioni  

 1. I bandi di concorso sono emanati in relazione ai piani di assun-
zione del personale di cui al comma 2, dell’articolo 2, previa delibera 
del Consiglio di Amministrazione, nel rispetto dei limiti e delle modalità 
previste dalla legislazione vigente e dei principi generali di cui al suc-
cessivo articolo 4. 

 2. Il Direttore Generale, sentito il Direttore scientifi co, nel rispetto 
delle priorità defi nite dal Piano triennale di attività, nonché dei con-
tingenti e dei limiti di spesa previsti dalle normative vigenti, propone 
al Consiglio di Amministrazione il piano di reclutamento di personale. 

 3. Il Consiglio di Amministrazione delibera il piano di reclutamen-
to di personale ed autorizza l’avvio delle relative procedure. 

 4. I bandi di concorso per il reclutamento di personale con rappor-
to di lavoro subordinato sono emanati dal Direttore Generale, il quale 
provvede alla nomina delle relative commissioni, nel rispetto dei criteri 
deliberati dal CdA. 
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 Titolo II 

 PROCEDURE DI RECLUTAMENTO 

 Art. 4. 

  Principi generali  

  1. Le procedure di reclutamento si conformano ai principi di cui 
all’art. 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni ovvero si conformano ai seguenti principi:  

    a)   adeguata pubblicità delle procedure di reclutamento e mo-
dalità di svolgimento che garantiscano l’imparzialità ed assicurino 
economicità e celerità di espletamento, ricorrendo anche all’ausilio di 
sistemi automatizzati, diretti anche a realizzare, ove è opportuno, forme 
di preselezione;  

    b)   adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a ve-
rifi care il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire;  

    c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratori e lavoratrici;  
    d)   decentramento, delle fasi di espletamento delle procedure 

concorsuali e/o selettive;  
    e)   composizione delle commissioni esclusivamente con esperti 

di provata competenza nelle materie di concorso che non siano com-
ponenti dell’organo di direzione politica dell’amministrazione, che non 
ricoprano cariche politiche elettive e che non siano rappresentanti sinda-
cali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni sindacali o dalle 
associazioni professionali;  

    f)   riserva alle donne, salva motivata impossibilità, di almeno un 
terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso.  

    g)   rispetto delle riserve dei posti previste da norme di legge e 
contrattuali.  

 2. L’INAF, in materia di reclutamento del personale ricercatore, 
aderisce ai principi generali previsti dalla Carta europea dei ricercatori 
e dal Codice di condotta per l’assunzione degli stessi di cui alla Rac-
comandazione della Commissione Europea 2005/251/CE dell’11 marzo 
2005. 

 3. All’espletamento di procedure concorsuali fi nalizzate alla co-
pertura di posti vacanti in organico si procede dopo l’esperimento di 
procedure di mobilità, ai sensi di quanto previsto dall’art. 30 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 4. Al personale dipendente INAF appartenente alla qualifi ca di ri-
cercatore astronomo ed astronomo associato, vincitore di concorso pub-
blico per l’accesso ai livelli II e I del profi lo di ricercatore o tecnologo, si 
applica la normativa relativa al CCNL del personale del comparto delle 
Istituzioni e degli Enti di Ricerca e Sperimentazione e viene ricono-
sciuta l’anzianità pregressa nel superiore profi lo/livello, ai sensi e nella 
misura prevista dalle vigenti disposizioni della contrattazione collettiva 
ed integrativa di comparto. 

 5. In attuazione del principio di non discriminazione di cui alla 
clausola 4 dell’Accordo quadro allegato alla Direttiva 1999/70/CE e di 
cui all’art. 6, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, relativo 
all’attuazione della predetta Direttiva 1999/70/CE, e successive modi-
fi che ed integrazioni, al personale assunto a tempo indeterminato con 
profi lo di ricercatore o tecnologo, all’atto della costituzione del rapporto 
di lavoro, sono riconosciuti, ai fi ni dell’anzianità di servizio e dell’ at-
tribuzione della fascia stipendiale ai sensi delle relative disposizioni del 
CCNL di comparto, i periodi di servizio prestati a tempo determinato 
presso l’INAF nel medesimo profi lo. 

 6. Per le progressioni di livello all’interno dei singoli profi li e per 
ogni altra maggiorazione economica nei confronti dei dipendenti INAF, 
si applicano le vigenti disposizioni legislative e contrattuali. 

 7. Ai fi ni di perequare il trattamento di fi ne rapporto, comunque 
denominato, l’INAF ammette a riscatto, a totale carico dei propri dipen-
denti, i periodi riconosciuti dall’INPDAP nelle misure dallo stesso appli-
cate nei confronti del personale delle altre Pubbliche Amministrazioni. 

  Capo I  

 RECLUTAMENTO DEL PERSONALE A TEMPO INDETERMINATO 

 Art. 5. 

  Modalità di reclutamento  

  Il reclutamento del personale a tempo indeterminato, ferme restan-
do le modalità relative alle assunzioni obbligatorie previste dalle norme 
vigenti, può avvenire:  

    a)   per concorso pubblico;  
    b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 

ai sensi della legislazione vigente per i profi li per i quali è richiesto il 
solo requisito della scuola dell’obbligo;  

    c)   mediante trasferimento di personale da Enti del comparto o da 
altre pubbliche amministrazioni;  

    d)   per chiamata diretta secondo le modalità e nel rispetto dei 
limiti di cui all’art. 13 del decreto di riordino n. 213/2009.  

 Art. 6. 

  Procedure di reclutamento del personale ricercatore e tecnologo  

  1. Il Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle disposizioni 
normative in materia di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni 
contenuti nel Titolo II, Capo III, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni e nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nonché nel rispetto 
delle disposizioni della contrattazione collettiva di comparto, defi nisce 
con propria delibera:  

    a)   le modalità generali di svolgimento dei concorsi per l’assun-
zione ai diversi profi li e livelli del personale ricercatore e tecnologo;  

    b)   i requisiti di ammissione;  
    c)   i criteri per la formulazione dei bandi di concorso compresa la 

defi nizione di eventuali soglie di idoneità;  
    d)   i criteri generali per la valutazione dei titoli scientifi ci e 

tecnologici;  
    e)   le modalità generali di svolgimento delle prove concorsuali ed 

i criteri generali di valutazione delle stesse;  
    f)   i criteri per la composizione e la formazione delle commissio-

ni esaminatrici;  
    g)   i criteri per stabilire il grado di decentramento delle procedure 

alle Strutture territoriali dell’Ente al fi ne di assicurarne l’effi cacia, l’ef-
fi cienza e l’omogeneità;  

    h)   le modalità di accoglimento delle domande provenienti da 
candidati comunitari ed extracomunitari.  

 Art. 7. 

  Procedure di reclutamento del personale dei livelli IV-VIII  

  1. Il Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle disposizioni 
normative in materia di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni 
contenuti nel Titolo II, Capo III, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni e nel decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nonché nel rispetto 
delle disposizioni della contrattazione collettiva di comparto, defi nisce 
con propria delibera:  

    a)   le modalità generali di svolgimento dei concorsi per l’assun-
zione ai diversi profi li del personale tecnico-amministrativo;  

    b)   i requisiti di ammissione;  
    c)   i criteri per la formulazione dei bandi di concorso;  
    d)   i criteri per la composizione e la formazione delle commis-

sioni esaminatrici;  
    e)   le modalità generali di svolgimento delle prove concorsuali;  
    f)   i criteri per stabilire il grado di decentramento delle procedure 

alle Strutture di ricerca dell’Ente al fi ne di assicurarne l’effi cacia, l’effi -
cienza e l’omogeneità.  
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 Art. 8. 

  Riconoscimento e valorizzazione del merito eccezionale  

 1. L’INAF può assumere per chiamata diretta con contratto a tempo 
indeterminato, nell’ambito del 3 per cento dell’organico dei ricercatori e 
tecnologi e nei limiti delle disponibilità di bilancio, ricercatori e tecno-
logi italiani o stranieri dotati di altissima qualifi cazione scientifi ca, che 
si siano distinti per merito eccezionale ovvero che siano stati insigniti di 
alti riconoscimenti scientifi ci in ambito internazionale, con possibilità di 
inquadramento al massimo livello previsto dal CCNL di comparto, ivi 
compresa l’attribuzione della connessa fascia stipendiale. 

 2. In coerenza con il piano di fabbisogno del personale, come deter-
minato dal Consiglio di Amministrazione, le assunzioni di cui al presen-
te articolo avvengono secondo le modalità di cui all’art. 26, comma 2, 
dello Statuto ovvero su proposta congiunta del Direttore Scientifi co e 
del Consiglio Scientifi co, previo nulla - osta del Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca, sulla base del parere del comitato 
di esperti per la politica della ricerca (CEPR), ai sensi dell’art. 13 del 
decreto legislativo di riordino n. 213/2009. 

 Art. 9. 

  Contratti individuali di lavoro  

 I contratti di lavoro relativi alle assunzioni di personale di cui al 
presente Capo I sono stipulati dal Direttore Generale, che può delegare 
alla sottoscrizione degli stessi i Direttori delle Strutture territoriali di 
Ricerca o i dirigenti degli uffi ci interessati alle assunzioni stesse. 

  Capo II  

 RECLUTAMENTO DEL PERSONALE A TEMPO DETERMINATO 

 Art. 10. 

  Principi generali  

 1. L’INAF può assumere personale a tempo determinato, in co-
erenza con il Piano triennale di attività, nel rispetto delle previsioni e 
dei limiti previsti dall’art. 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e dalle specifi che vigenti disposizioni normative e contrattuali 
in materia, per esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o ecce-
zionale ovvero per specifi ci programmi o progetti di ricerca scientifi ci 
o tecnologici. 

 2. I contratti a tempo determinato hanno una durata pari a quella 
strettamente necessaria per il raggiungimento degli obiettivi dei pro-
grammi o progetti ovvero per il soddisfacimento delle esigenze tem-
poranee o eccezionali per le quali sono stati attivati e, comunque, non 
superiore alla durata di cinque anni, alla condizione prevista dall’art. 24 
del CCNL di comparto 2006-2009. 

 3. Per esigenze di carattere eccezionale, l’INAF può reclutare, con 
provvedimento motivato, personale straordinario con rapporto di lavoro 
di durata non superiore ai 90 giorni limitatamente ai profi li professionali 
per i quali è consentito l’accesso con il diploma di scuola secondaria di 
secondo grado, in conformità a quanto disposto dall’art. 6, comma 1, 
della legge 20 marzo 1975, n. 70. 

 Art. 11. 

  Modalità di reclutamento  

  1. Il reclutamento del personale a tempo determinato può avvenire:  
    a)   mediante procedura selettiva ai sensi dell’art. 35, comma 1, 

lettera   a)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;  
    b)   mediante utilizzo delle graduatorie concorsuali a tempo indeter-

minato, secondo le modalità previste dalla vigente normativa in materia;  

    c)   per chiamata diretta, nell’ambito del 10% dell’organico dei 
ricercatori e tecnologi e per specifi ci progetti di ricerca, ricercatori o tec-
nologi, italiani o stranieri, con documentata produzione scientifi ca di ec-
cellenza e documentata attività di ricerca pluriennale in enti o istituzioni 
di ricerca o in atenei stranieri o in istituzioni di ricerca internazionali, 
ai sensi dell’art. 19, comma 5, del decreto legislativo 4 giugno 2003, 
n. 138 e del combinato disposto dell’art. 20, comma 3, e dell’art. 23, 
comma 8, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 127;  

    d)   per chiamata diretta, nel limite di un contingente massimo 
pari al 20% dell’organico del personale con profi lo tecnico dei livelli 
IV-VIII, di personale tecnico di elevato livello di competenza, espe-
rienza, ovvero altamente specializzato, anche di cittadinanza straniera, 
per attività di supporto tecnico nell’ambito dei programmi di ricerca e 
nell’ambito della gestione di infrastrutture tecniche complesse, ai sensi 
dell’art. 15, comma 4, lettera   b)  , del CCNL di comparto 1994-1997;  

 2. Ai sensi dell’art. 33, comma 1, del decreto-legge 9 febbraio 
2012 n. 5, convertito con modifi cazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, 
l’Ente stipula contratti di lavoro a tempo determinato con il personale 
dipendente con profi lo di ricercatore, il quale, in seguito all’attribuzio-
ne di borse di studio, assegni o altre sovvenzioni dell’Unione europea 
o istituzioni internazionali, svolga la relativa attività di ricerca presso 
l’INAF e sia collocato in aspettativa senza assegni, su richiesta, per il 
periodo massimo di durata della borsa di studio, assegno o sovvenzione. 
Gli oneri relativi ai contratti di lavoro di cui al presente comma sono a 
carico dei fi nanziamenti derivanti dalla borsa di studio, assegno o sov-
venzione dell’Unione europea o istituzione internazionale. Il trattamen-
to economico complessivo del ricercatore non può comunque eccedere 
quello previsto per il livello apicale e per la fascia più elevata del profi lo 
di ricercatore dal vigente CCNL di comparto. 

 Art. 12. 

  Procedure di reclutamento del personale a tempo determinato  

 Il Consiglio di amministrazione, nel rispetto delle disposizioni 
normative in materia di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni 
contenuti nel Titolo II, Capo III, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni e nel decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nonché delle norme della 
contrattazione collettiva di comparto, defi nisce i criteri per le procedure 
selettive relative all’assunzione di personale a tempo determinato nei 
diversi profi li e livelli, nel rispetto dei principi di cui al precedente arti-
colo 4, commi 1 e 2, nonché i criteri per la composizione delle commis-
sioni esaminatrici. 

 Art. 13. 

  Contratti individuali di lavoro  

 1. I contratti di lavoro relativi alle assunzioni di personale di cui 
al presente Capo II sono stipulati dal Direttore Generale per le esigenze 
della Sede Centrale e dai Direttori delle Strutture territoriali di ricerca 
interessate per le esigenze delle medesime Strutture. 

 2. I competenti uffi ci della Direzione Generale forniscono il ne-
cessario supporto ai Direttori delle Strutture territoriali di ricerca per la 
corretta predisposizione dei contratti individuali di lavoro. 

  Capo III  

 CONTRATTI DI COLLABORAZIONE 

 Art. 14. 

  Principi generali  

 1. L’INAF può attivare collaborazioni a termine, per specifi che e 
temporanee esigenze cui non può far fronte con il personale in servizio 
o in relazione a specifi ci programmi o progetti di ricerca scientifi ci o 
tecnologici, mediante conferimento di incarichi individuali con contratti 
di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, 
nel rispetto e nei limiti di cui alla normativa vigente. 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25330-10-2015

 2. La durata dei contratti di cui al presente articolo non può ecce-
dere quella strettamente necessaria al soddisfacimento delle esigenze 
temporanee o alla durata del programma o progetto di ricerca scientifi co 
o tecnologico. 

 3. Il Consiglio di Amministrazione delibera le modalità e le proce-
dure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione 
nel rispetto delle disposizioni di cui all’art. 7, commi 6 e 6  -bis  , del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n, 165 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 Art. 15. 

  Stipula dei contratti  

 1. I contratti di cui al presente Capo III sono stipulati dal Direttore 
Generale per le esigenze della Sede Centrale e dai Direttori delle Strut-
ture di ricerca interessate per le esigenze delle Strutture stesse. 

 2. I competenti uffi ci della Direzione Generale forniscono il neces-
sario supporto ai Direttori delle Strutture territoriali di ricerca. 

 Art. 16. 

  Assegni di Ricerca e Borse di Studio  

 1. L’INAF può conferire assegni per lo svolgimento di attività di 
ricerca (“Assegni di Ricerca”) ai sensi della normativa vigente e nel 
rispetto di quanto previsto da un apposito Disciplinare adottato dal Con-
siglio di Amministrazione. 

 2. L’INAF può conferire Borse di Studio per attività forma-
tiva in favore di neolaureati o laureandi nel rispetto delle modalità e 
dei criteri indicati da apposito disciplinare deliberato dal Consiglio di 
Amministrazione. 

  Capo IV  

 PERSONALE ASSOCIATO 

 Art. 17. 

  Principi generali  

 1. Per il raggiungimento dei propri fi ni istituzionali, l’INAF, ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 12, comma 4, del decreto di riordino e 
dall’articolo 27 dello Statuto, si avvale anche di personale delle Univer-
sità o di altri Enti Pubblici e privati, nazionali ed internazionali, nonché 
proveniente dal mondo dell’impresa, associato alle proprie attività. 

 2. Possono essere associati alle attività dell’INAF dipendenti in 
quiescenza provenienti da Università o altri Enti Pubblici, purché in 
possesso di elevata e comprovata qualifi cazione professionale, nonché 
laureandi, dottorandi, borsisti e assegnisti di ricerca. 

 3. L’associatura di cui ai precedenti commi 1 e 2 è disposta e può 
essere revocata dal Presidente dell’INAF ai sensi dell’apposito Discipli-
nare di cui al successivo comma 7. 

 4. L’associazione non costituisce rapporto di lavoro, si esplica a 
tempo determinato ed a titolo gratuito; è soggetta, per la sua attivazione, 
alle esigenze dei programmi e dei progetti di ricerca ed alle disponibilità 
logistiche delle singole Strutture e, per i dipendenti di altri Enti, al rila-
scio dell’autorizzazione del datore di lavoro di appartenenza. 

 5. Al personale associato è fatto divieto di svolgere attività in con-
trasto con quelle dell’INAF. 

 6. In caso di missione nell’interesse dell’Ente, a tale personale si 
applica il regime di rimborso analitico delle spese sostenute, secondo le 
modalità previste dall’art. 51, comma 5, del TUIR. 

 7. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Presidente, 
sentito il Direttore Scientifi co, disciplina con propria delibera le tipo-
logie di associazione, le categorie dei destinatari, la durata e le carat-
teristiche specifi che di ciascuna tipologia, le modalità di attribuzione, 
gli adempimenti a carico degli interessati e dei Direttori delle Strutture. 

 8. L’INAF può attribuire incarichi gratuiti di ricerca o di collabora-
zione tecnico - scientifi ca al personale associato che opera con continu-
ità e prevalentemente nell’Ente, nell’ambito dei programmi scientifi ci e 
presso le Strutture territoriali di quest’ultimo. Tali tipologie associative 
sono deliberate dal Consiglio di Amministrazione su richiesta dell’inte-
ressato e proposta del Direttore della Struttura di afferenza. 

  Capo V  

 PERSONALE DI QUALIFICA DIRIGENZIALE 

 Art. 18. 

  Principi generali  

 1. L’accesso alla qualifi ca dirigenziale avviene tramite concorso 
pubblico nel rispetto delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni e delle 
modalità stabilite nel Regolamento per l’accesso alla dirigenza adottato 
con decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 272. 

 2. Le commissioni esaminatrici dei concorsi per il reclutamento di 
personale dirigenziale sono composte secondo quanto stabilito dal de-
creto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 272 e sono 
nominate con determinazione del Direttore Generale previa delibera del 
Consiglio di Amministrazione. 

 Art. 19. 

  Incarichi dirigenziali  

 Gli incarichi dirigenziali, nei limiti della vigente dotazione organi-
ca, sono conferiti ai dirigenti dal Direttore Generale, previa delibera del 
Consiglio di amministrazione, nel rispetto dei criteri di cui all’art. 19, 
commi 1 ed 1  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni. 

 Art. 20. 

  Valutazione dei dirigenti e responsabilità dirigenziale  

 1. I dirigenti amministrativi sono sottoposti a valutazione secondo 
il sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150. 

 2. La valutazione di cui al comma 1 costituisce presupposto per le 
misure di cui all’art. 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 3. Il Direttore Generale, ai fi ni della valutazione dei dirigenti am-
ministrativi, provvede all’assegnazione degli obiettivi ai medesimi di-
rigenti entro il 31 gennaio di ogni anno e defi nisce i parametri e gli 
indicatori per la suddetta valutazione in coerenza con il piano della per-
formance approvato dal Consiglio di Amministrazione. 

  Capo VI  

 PERSONALE DI RICERCA 

 Art. 21. 

  Principi generali  

 Al personale appartenente alla qualifi ca di astronomo è garantita 
parità di trattamento e di opportunità scientifi ca con il personale dei li-
velli I-III del comparto delle Istituzioni e degli Enti di Ricerca e Speri-
mentazione nell’ambito di tutte le attività dell’Ente e nello svolgimento 
dei compiti di ricerca, nel rispetto della vigente legislazione. 
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 Art. 22. 

  Direzione Strutture di Ricerca e di particolare
rilievo tecnico-scientifi co  

 1. Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione, nel rispet-
to di quanto previsto dall’Art. 28, comma 4, dello Statuto, sono indivi-
duate le Strutture di ricerca dell’INAF e sono determinate le relative in-
dennità di direzione nei limiti di quanto stabilito dai Contratti Collettivi 
Nazionali di lavoro. 

 Art. 23. 

  Perfomance individuale del personale di ricerca  

 1. L’INAF, previa defi nizione, da parte dell’Agenzia Nazionale di 
Valutazione del sistema Universitario e della Ricerca, degli obiettivi 
specifi ci, degli indicatori e degli standard, nonché delle modalità dirette 
ad assicurare il ciclo di gestione della perfomance dei ricercatori e tec-
nologi, adotta le specifi che misure previste dall’art. 74, comma 4, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e dal decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 26 gennaio 2011. 

  2. In conformità a quanto disposto dai provvedimenti normativi 
indicati nel comma precedente, l’INAF adotta specifi che misure volte 
a garantire:  

  (a) la misurazione, valutazione della perfomance di tutto il per-
sonale di ricerca dell’INAF, ivi incluso il personale appartenente alla 
qualifi ca di astronomo;  

  (b) l’utilizzazione di sistemi premianti, secondo criteri di valo-
rizzazione del merito e delle eccellenze;  

  (c) la trasparenza dei risultati dell’attività di misurazione e 
valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire for-
me diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon andamento e 
imparzialità.  

  Capo VII  

 DIRITTI, DOVERI E RESPONSABILITÀ 

 Art. 24. 

  Diritti brevettuali derivanti da invenzioni e opere dell’ingegno  

 Con apposito disciplinare adottato dal Consiglio di Amministra-
zione, informate le OO.SS., su proposta congiunta del Direttore Gene-
rale e del Direttore Scientifi co, l’INAF regolamenta i diritti derivanti da 
invenzioni, brevetti industriali ed opere dell’ingegno nel rispetto della 
vigente normativa in materia, e defi nisce, i criteri per la determinazione 
del canone relativo alla licenza concessa a terzi per l’uso dell’invenzio-
ne, nonché ogni ulteriore aspetto dei reciproci rapporti. 

 Art. 25. 

  Attività per prestazioni fi nanziate da committenti esterni  

 L’INAF, con apposito disciplinare deliberato dal Consiglio di Am-
ministrazione, individua le modalità per l’effettuazione di prestazioni 
conto terzi ed i criteri di riparto dei proventi derivanti dalle attività fi -
nanziate da soggetti pubblici, privati e comunitari con risorse diverse 
dal fi nanziamento ordinario; nella determinazione del riparto si tiene 
conto, previa concertazione con le OO.SS., di specifi che disposizioni 
contenute nei CCNL. 

 Art. 26. 

  Doveri del personale  

 1. Il personale dell’INAF conforma la propria condotta al Codi-
ce di comportamento dei pubblici dipendenti, al rispetto dei principi di 

buon andamento ed imparzialità dell’azione amministrativa, alle dispo-
sizioni legislative in materia ed a quelle contenute nei vigenti CCNL di 
comparto. 

 2. Il personale è tenuto a prestare la propria attività mantenendo 
il segreto sulle notizie di cui siano venuti a conoscenza nell’espleta-
mento della propria attività e la cui divulgazione possa arrecare danno 
all’INAF o a terzi. 

 3. Al personale appartenente alla qualifi ca di astronomo, il cui 
rapporto di impiego resta disciplinato dal vigente ordinamento ai sensi 
dell’art. 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, si applicano le norme disciplinari pre-
viste dal Titolo VII, Capo I, II e III del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

 4. I codici di comportamento e le disposizioni di cui ai commi 1 
e 3 sono pubblicati sul sito istituzionale dell’INAF; tale pubblicazione, 
che deve evidenziare anche le relative sanzioni, equivale ad ogni effetto 
all’affi ssione nella sede di lavoro. 

 Art. 27. 

  Sanzioni disciplinari e responsabilità  

 L’INAF, ai sensi di quanto previsto dall’art. 69, comma 4, del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 individua presso la Dire-
zione Generale l’uffi cio o il Servizio competente per i procedimenti 
disciplinari. 

 Art. 28. 

  Incompatibilità  

 1. Ferme restando specifi che incompatibilità previste da dispo-
sizioni legislative vigenti, le cariche di Presidente, di componente del 
Consiglio di Amministrazione, del Consiglio scientifi co, del Collegio 
dei Revisori, del Comitato per la valutazione delle attività di ricerca e 
dell’Organismo indipendente di valutazione e dell’Organismo indipen-
dente di valutazione della ricerca sono mutuamente incompatibili tra 
di loro e con quelle di Direttore generale, di Direttore Scientifi co e di 
Direttore di Struttura, nonché con incarichi politici elettivi. 

 2. Il Presidente, i componenti del Consiglio di Amministrazione, 
del Consiglio Scientifi co, del Collegio dei Revisori, dell’Organismo in-
dipendente di valutazione e dell’Organismo indipendente di valutazione 
della ricerca, il Direttore generale e il Direttore Scientifi co ed i Direttori 
di Struttura non possono essere amministratori o dipendenti di imprese 
o società che partecipano a programmi o progetti nei quali l’INAF è 
presente con ruolo prevalente. 

 3. Il Presidente, i componenti del Consiglio di Amministrazione, 
del Collegio dei Revisori, del Consiglio Scientifi co, dell’Organismo in-
dipendente di valutazione e dell’Organismo indipendente di valutazione 
della ricerca, il Direttore generale e il Direttore Scientifi co non possono 
far parte di commissioni di concorso per il reclutamento di personale 
dell’Ente. 

 4. Entro venti giorni dalla data di effi cacia della nomina, i soggetti 
di cui al presente articolo dichiarano formalmente, sotto la propria re-
sponsabilità, di non versare in situazioni di incompatibilità. La dichiara-
zione è resa al Presidente, o a chi ne fa le veci, qualora l’incompatibilità 
riguardi il Presidente medesimo. 

  5 Il Presidente, o chi ne fa le veci, ove risulti la sussistenza di si-
tuazioni di incompatibilità, esperiti gli opportuni accertamenti e sentito 
l’interessato:  

    a)   stabilisce un termine non superiore a venti giorni entro il qua-
le egli può esercitare l’opzione;  

    b)   trascorso tale termine, ove non sia cessata la causa d’incom-
patibilità ovvero l’interessato non abbia presentato le proprie dimissio-
ni, provvede a darne comunicazione ai soggetti che hanno proceduto 
alla nomina per i provvedimenti di competenza ovvero la decadenza dal 
sopraggiunto incarico.  

 6. Le dimissioni, anche al di fuori delle ipotesi previste dal com-
ma 5, sono presentate all’autorità che ha proceduto alla nomina e co-
municate al Presidente, o a chi ne fa le veci, e hanno effetto dalla data 
della loro accettazione da parte dell’autorità competente per la nomina. 
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 Titolo III 

 GESTIONE ED AMMINISTRAZIONE DEL PERSONALE 

  Capo I  

 SEDE DI LAVORO, MOBILITÀ, FLESSIBILITÀ E TELELAVORO 

 Art. 29. 

  Sede di lavoro e sede di servizio  

 1. La sede di servizio è il luogo ove è ubicata la struttura alla quale 
è assegnato il dipendente. 

 2. La sede di lavoro, che di norma coincide con quella di servi-
zio, è il luogo ove il dipendente è tenuto a prestare la propria attività 
lavorativa. 

 3. Il contratto individuale di lavoro contiene l’indicazione della 
sede di servizio e della sede di lavoro di prima destinazione del dipen-
dente, in conformità a quanto stabilito nel bando di concorso. 

 4. Fatto salvo quanto stabilito dalle disposizioni in materia di te-
lelavoro, qualora sussistano motivate ed urgenti esigenze di funziona-
mento delle Strutture, il dipendente può essere chiamato a svolgere in 
via temporanea le proprie mansioni, ferma restando la propria sede di 
servizio, presso più di una Struttura INAF situata nello stesso comune. 

 Art. 30. 

  Mobilità interna ed esterna  

  1. L’INAF attua la mobilità del personale secondo le tipologie sotto 
indicate, nel rispetto della vigente disciplina legislativa e contrattuale 
in materia:  

    a)   mobilità interna, permanente o temporanea;  
    b)   mobilità esterna, compartimentale ed intercompartimentale, 

permanente e temporanea.  
 2. La mobilità interna, riguardante la variazione della sede di servi-

zio, può essere temporanea o permanente; si attua su richiesta del dipen-
dente o per motivate esigenze di servizio connesse al perseguimento dei 
fi ni istituzionali, in coerenza con il Piano triennale di attività e secondo 
modalità e criteri defi niti dal Consiglio di Amministrazione, sentite le 
OO.SS.. 

 L’INAF può disporre, qualora sussistano motivate ed indifferibili 
esigenze di servizio o di ricerca, il trasferimento d’uffi cio del dipen-
dente applicando, ove previste, le relative disposizioni contrattuali. In 
caso di mobilità d’uffi cio l’INAF dovrà comunque tenere conto delle 
condizioni di famiglia, di eventuali necessità di studio del dipendente 
e dei suoi fi gli. 

 3. La mobilità interna è disposta con atto del Direttore Generale, o 
suo delegato, sentiti i Direttori delle Strutture interessate, i quali devono 
pronunciarsi entro trenta giorni dalla richiesta: decorso tale termine, si 
può procedere al trasferimento. In ogni caso, la valutazione dei Direttori 
di Struttura deve far riferimento ad elementi oggettivi di funzionamento 
dell’attività della Struttura stessa. 

 4. Compatibilmente con le esigenze di servizio, il Direttore Ge-
nerale può disporre a domanda, per gravi, urgenti e documentati moti-
vi, l’assegnazione temporanea del dipendente ad altra Struttura, senza 
corresponsione di indennità o rimborso spese a favore del dipendente 
interessato. 

 5. L’INAF attua la mobilità compartimentale ed intercompartimen-
tale nel rispetto di quanto disposto dall’art. 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 6. Il Consiglio di amministrazione, nell’ambito della programma-
zione del fabbisogno di personale, stabilisce, previa intesa con le orga-
nizzazioni sindacali ai sensi del vigente CCNL di comparto, i profi li, i 
livelli, le sedi di destinazione ed il numero dei posti vacanti da coprire 
in via permanente tramite procedure di mobilità. 

  7. I criteri e le modalità delle procedure di mobilità in entrata sono 
defi niti con delibera del Consiglio di Amministrazione, sulla base dei 
seguenti principi:  

    a)   interesse dell’Ente;  
    b)   adeguata pubblicità delle procedure di mobilità;  
    c)   precedenza, per la mobilità in entrata, ai dipendenti prove-

nienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o fuori ruolo 
presso l’Ente, che facciano domanda di trasferimento;  

    d)   attivazione periodica delle procedure di mobilità tramite 
l’emanazione di appositi bandi.  

 8. La mobilità in entrata e in uscita è disposta con atto del Direttore 
Generale, su richiesta del dipendente, acquisito il nulla-osta dell’Am-
ministrazione di provenienza o di destinazione, sentito il Direttore della 
Struttura interessata, il quale deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla 
richiesta: decorso tale termine, si può procedere al trasferimento. In ogni 
caso, la valutazione dei Direttori di Struttura deve far riferimento ad 
elementi oggettivi di funzionamento dell’attività della Struttura stessa. 

 9. L’INAF, per motivate esigenze organizzative temporanee in re-
lazione al Piano triennale di attività, può utilizzare, in comando o as-
segnazione temporanea, personale di altre Pubbliche Amministrazioni, 
con modalità defi nite dal Consiglio di Amministrazione nel rispetto del-
le vigenti norme legislative e contrattuali in materia. 

 10. Il Consiglio di amministrazione delibera i criteri e le modalità 
del comando o dell’assegnazione temporanea del personale INAF pres-
so altre Amministrazioni Pubbliche nazionali, internazionali e comuni-
tarie, università, centri, istituti o laboratori nazionali, internazionali o 
stranieri, nel rispetto della normativa vigente in materia. Il comando o 
l’assegnazione temporanea del personale INAF è disposta, su richiesta 
del dipendente, con atto del Direttore Generale, sentito il Direttore della 
Struttura interessata, che deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla ri-
chiesta. Decorso tale termine, si può procedere al trasferimento 

 11. Gli oneri relativi al trattamento economico fondamentale del 
personale INAF, comandato o collocato in assegnazione temporanea 
presso altre Pubbliche Amministrazioni, sono posti a carico dell’ammi-
nistrazione che utilizza il dipendente, secondo le modalità di riparto di 
cui all’art. 70, comma 12, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Art. 31. 

  Mobilità con le Università  

 1. Il personale ricercatore, astronomo e tecnologo in servizio pres-
so l’INAF può essere autorizzato ad assumere incarichi di insegnamen-
to a contratto presso Università italiane ed estere, in materie pertinenti 
all’attività svolta, fatto salvo l’espletamento dei compiti istituzionali ed 
il rispetto della disciplina dell’orario di lavoro presso INAF. 

 2. Il personale di cui al comma 1 può essere autorizzato ad assu-
mere incarichi di direzione di dipartimenti o centri di ricerca, o a svol-
gere attività di ricerca, presso le istituzioni Universitarie per periodi 
determinati. 

 3. Le modalità con cui è concessa l’autorizzazione all’assunzione 
degli incarichi di cui ai commi precedenti sono disciplinati con deli-
berazione del Consiglio di Amministrazione nel rispetto della vigente 
normativa in materia. 

 4. In attuazione dei commi 1 e 2, l’INAF può anche stipulare con-
venzioni con Università italiane ed estere per il conseguimento di obiet-
tivi di comune interesse. Le convenzioni stabiliscono, con l’accordo 
del soggetto interessato, le modalità di ripartizione tra l’Università e 
l’INAF dell’impegno annuo dell’interessato, nonché degli oneri rela-
tivi al trattamento economico, nel rispetto dei criteri di cui al decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 27 novembre 
2012 n. 24786. 

 Art. 32. 

  Flessibilità  

 1. L’INAF può disporre forme fl essibili nell’organizzazione del 
lavoro del proprio personale, ivi compreso il telelavoro, allo scopo di 
razionalizzarne le attività sulla base di specifi ci progetti, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 1, della legge 16 giugno 1998, n. 191 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, secondo le modalità organizzative discipli-
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nate dal decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 70 e 
tenuto conto delle specifi che disposizioni della contrattazione collettiva. 

 2. Il Consiglio di Amministrazione, previo confronto con le orga-
nizzazioni sindacali, defi nisce con propria delibera le linee guida per 
l’impiego fl essibile delle risorse umane dell’INAF; tali linee guida in-
dividuano le attività ed i connessi obiettivi, le tipologie professionali da 
coinvolgere, le modalità, i tempi e la durata di effettuazione. 

  Capo II  

 TRATTAMENTO DI MISSIONE DEL PERSONALE 

 Art. 33. 

 Principi generali 

 1. Possono essere inviati in missione, con diritto al corrispondente 
trattamento, nell’esclusivo interesse dell’Ente, i dipendenti dell’INAF, 
i dipendenti di altri Enti pubblici e privati ai quali vengano conferiti 
incarichi in funzione della qualifi ca rivestita, ovvero in rappresentanza 
degli Enti stessi, i soggetti che hanno un rapporto di collaborazione con 
l’INAF, tra cui il personale associato, con incarico gratuito ai sensi del 
presente regolamento. 

 2. È ammesso il rimborso delle spese sostenute da soggetti diversi 
da quelli di cui al comma 1, che collaborino formalmente a program-
mi di ricerca e/o attività, per trasferte compiute nell’esclusivo interesse 
dell’Ente preventivamente e debitamente autorizzate. 

 3. Per progetti di ricerca fi nanziati dall’Unione europea, nell’ambi-
to dei quali partecipano più enti e istituzioni, è altresì ammesso il rim-
borso delle spese relative alle trasferte compiute per lo svolgimento di 
attività coordinate dall’Ente preventivamente e debitamente autorizzate. 

 4. In attuazione del presente articolo, il Consiglio di Amministra-
zione adotta un Disciplinare Missioni che defi nisce specifi ci criteri e 
procedure per l’invio in missione del personale di cui ai precedenti com-
mi, stabilendo altresì i termini e le modalità di rimborso delle spese 
sostenute, ai sensi della vigente normativa. Resta fermo quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni di contenimento della spesa, in materia di trat-
tamento di missione. 

 Titolo IV 

 FORMAZIONE 

 Art. 34. 

  Principi generali  

 1. La formazione professionale è strumento indispensabile per 
l’aggiornamento e la crescita del personale in servizio e per l’inseri-
mento professionale del personale di nuova assunzione. 

 2. L’INAF si pone l’obiettivo dell’aggiornamento continuo del pro-
prio personale mediante opportune iniziative a ciò fi nalizzate. 

 3. L’INAF, sentite le organizzazioni sindacali, nel rispetto della 
vigente disciplina del CCNL, attua una verifi ca annuale delle necessità 
formative del personale sulla base di una valutazione complessiva delle 
esigenze dell’Ente, allo scopo di fi nalizzare l’azione formativa anche 
alla realizzazione dei propri progetti di ricerca e di sviluppo, nonché 
delle attività di funzionamento e supporto alla ricerca. 

 4. Le iniziative per la formazione e l’aggiornamento professiona-
le sono attuate nei limiti delle disponibilità di bilancio, oltre che nel 
rispetto di quanto previsto dalle disposizioni legislative e contrattuali 
in materia. 

 Titolo V 

 SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

 Art. 35. 

  Principi generali  

 1. L’INAF, secondo le attribuzioni di cui al decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 e successive modifi cazioni ed integrazioni attua la 
normativa vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro e promuove 
ulteriori misure migliorative di prevenzione per gli aspetti non esplicita-
mente contemplati dalla medesima normativa. 

 2. Le procedure di gestione della sicurezza sono indicate nei docu-
menti di valutazione del rischio che sono custoditi presso la Direzione 
Generale e presso ciascuna Struttura di Ricerca. 

 3. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza partecipano alle 
attività relative alla sicurezza secondo le attribuzioni di cui al decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

 4. I dipendenti sono tenuti alla frequenza di appositi corsi di infor-
mazione e formazione in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, pre-
venzione incendi e gestione emergenze, che possono essere tenuti anche 
attraverso l’ausilio di strumenti multimediali destinati alla formazione 
con metodologia interattiva. 

 5. L’INAF assicura alle fi gure professionali, inserite nell’organiz-
zazione della sicurezza, la formazione e l’aggiornamento necessario per 
l’esercizio delle rispettive competenze. 

 Titolo VI 

 TRASPARENZA, ACCESSO E PRIVACY 

 Art. 36. 

  Trattamento dati  

 L’INAF effettua il trattamento dei dati personali e sensibili dei pro-
pri dipendenti e collaboratori nel rispetto del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 e successive modifi cazioni ed integrazioni e garantisce 
la tutela e l’esercizio dei diritti degli interessati secondo le modalità pre-
viste nel medesimo decreto legislativo n. 196/2003. 

 Titolo VII 

 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 37. 

  Abrogazioni  

 1. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con il presente 
regolamento. 

 2. Fino all’approvazione del presente regolamento e dei disciplina-
ri ivi previsti continuano a trovare applicazione le norme regolamentari 
precedenti, ove compatibili con lo Statuto. 

 Art. 38. 

  Norme transitorie  

 Il presente regolamento entra in vigore il primo giorno del mese 
successivo alla data di pubblicazione del medesimo nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana.   

  15A08138
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    MINISTERO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 12 ottobre 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1373 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   136,61 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,108 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4604 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,74010 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,86 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2246 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4130 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3017 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0928 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1580 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6265 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   69,4822 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3177 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5429 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2818 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4702 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,1917 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8141 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15285,16 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3623 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   73,6430 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1298,28 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,6802 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7170 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6905 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,007 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5897 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,204 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,0949 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A08159

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 13 ottobre 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1374 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   136,16 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,131 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4608 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,74800 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   311,53 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2391 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4163 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2560 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0910 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2690 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6165 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,4085 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3600 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5585 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3271 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4840 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2123 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8149 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15511,63 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3961 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   74,1414 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1308,93 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,8763 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7735 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6974 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,384 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5929 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,532 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,3060 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A08160
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 14 ottobre 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1410 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   136,48 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,113 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4612 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7418 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   311,04 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2378 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4145 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2716 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0901 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2400 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6280 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,9750 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,3500 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5722 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4198 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4816 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2435 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8429 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15534,04 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3949 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   74,1465 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1308,96 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,8927 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8055 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6938 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,447 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5815 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,5330 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15,3094 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A08161

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 15 ottobre 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1439 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,23 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,084 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4612 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,73970 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   309,39 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2291 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4176 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3274 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0873 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2170 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6200 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   71,0735 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2975 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5612 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3425 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4756 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2583 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8652 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15389,36 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3703 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   74,1533 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1282,89 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,7577 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7166 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6683 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,341 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5752 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,217 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,9957 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A08162
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 16 ottobre 2015    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1360 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   135,25 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,081 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4597 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,73560 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   309,68 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2383 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4167 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3557 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,0809 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2005 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6285 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   70,2640 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2972 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5654 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3792 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4685 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,2159 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8041 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15359,84 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3526 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   73,6891 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1284,80 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,7145 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,7462 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6737 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   52,250 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5714 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,108 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,9339 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  15A08163

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «Colmyc 100 mg/ml 
soluzione iniettabile per bovini e suini».    

      Estratto provvedimento n. 680 del 6 ottobre 2015  

 Medicinale veterinario Colmyc 100 mg/ml soluzione iniettabile 
per bovini e suini 

  Confezioni:  
 - Flacone da 50 ml - A.I.C. 104191010 
 - Flacone da 100 ml - A.I.C. 104191022 
 - Flacone da 250 ml - A.I.C. 104191034 

 Titolare A.I.C.: S.P. VETERINARIA, S.A. Ctra. Reus-Vinyols, km 
4.1. Apartado de Correos n. 60 - 43330 RIUDOMS (Tarragona) Spagna. 

 Oggetto del provvedimento: variazione di tipo IA, C.I.1.a 
 Decisione di esecuzione della commissione europea “C(2014)6268 

fi nal” del 1° settembre 2014, relativa, nel quadro dell’art. 35 della diret-
tiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, alle autoriz-
zazioni all’immissione in commercio dei medicinali veterinari “Baytril 
soluzione iniettabile 2.5%, Baytril soluzione iniettabile 5%, Baytril so-
luzione iniettabile 10% e denominazioni associate”, nonché dei medi-
cinali veterinari correlati, contenenti la sostanza attiva “enrofl oxacina”. 

  Per effetto delle suddette Decisioni della Commissione Europea, 
le modifi che principali degli stampati illustrativi riguardano i seguenti 
punti del RCP e i relativi paragrafi  degli altri stampati illustrativi:  

 4.2 Indicazioni per l’utilizzazione, specifi cando le specie di 
destinazione 

 4.3 Controindicazioni 
 4.5 Precauzioni speciali per l’impiego 
 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali 
 4.9 Posologia e via di somministrazione 
  4.11 Tempo di attesa, che vengono così autorizzati:  
  Bovini:  
  Dopo iniezione endovenosa:  
 Carne e visceri: 5 giorni. 
 Latte: 3 giorni. 
  Dopo iniezione sottocutanea:  
 Carne e visceri: 12 giorni. 
 Latte: 4 giorni. 
  Suini:  
 Carne e visceri: 13 giorni. 
 5.1 Proprietà farmacodinamiche 
 Gli stampati delle confezioni già in commercio devono essere ade-

guati come indicato nei decreti n. 99 e n. 100 del 19 settembre 2014 
(  Gazzetta Uffi ciale   – serie generale n. 228 del 1° ottobre 2014). 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08029

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Felimazole compresse 
rivestite per gatti».    

      Estratto provvedimento n. 651 del 18 settembre 2015  

 Procedura europea: UK/V/0198/001-002/IA/012 
 Medicinale veterinario FELIMAZOLE compresse rivestite per 

gatti. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 103685020 
 A.I.C. n. 103685018 

 Titolare A.I.C.: Dechra Limited, Jamage Industrial Estate, Talke 
Pits, Stoke-on-Trent, Staffordshire, ST7 1XW, United Kingdom. 
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 Oggetto: Variazione di tipo IA A.1 Variazione relativa la modifi ca 
dell’indirizzo del titolare A.I.C. 

 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca dell’indirizzo del titolare A.I.C. 

 da: “Dechra Limited, Jamage Industrial Estate, Talke Pits, Sto-
ke-on-Trent, Staffordshire, ST7 1XW, United Kingdom” 

 a: “Dechra Limited, Snaygill Industrial Estate, Keighley Road, 
Skipton, North Yorkshire, BD23 2RW, United Kingdom” 

 La ditta deve apportare immediatamente agli stampati illustrativi 
interessati la modifi ca sopra indicata. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata nella confezione. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08030

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Seresto».    

      Estratto provvedimento n. 681 del 6 ottobre 2015  

 Procedura decentrata n. DE/V/0143/002-004/1A/008 

 Medicinale veterinario SERESTO. 

 - SERESTO 1.25 g + 0.56 g, collare per cani ≤ 8 kg 

 A.I.C. n. 104349028 collare da 38 cm per cani ≤ 8 kg 

 - SERESTO 1.25 g + 0.56 g, collare per cani ≤ 8 kg e gatti 

 A.I.C. n. 104349030 collare da 38 cm per cani ≤ 8 kg e gatti 

 - SERESTO 4.50 g + 2.03 g, collare per cani > 8 kg 

 A.I.C. n. 104349042 collare da 70 cm per cani > 8 kg 

 Titolare dell’A.I.C.: BAYER S.p.A., Viale Certosa, 130, 00144 
Milano 

 Oggetto del provvedimento: Variazione di tipo IAin-C.I.3. 

 C.I.3   a)  : Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglietto illustrativo dei medicinali per 
uso umano al fi ne di attuare le conclusioni di un procedimento concer-
nente un rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) o 
uno studio sulla sicurezza dei medicinali dopo l’autorizzazione (PASS), 
o ancora le conclusioni della valutazione effettuata dell’autorità compe-
tente a norma degli articoli 45 o 46 del regolamento (CE) n. 1901/2006. 

   a)   attuazione della o delle modifi che di testo approvare dall’auto-
rità competente. 

  Per effetto della suddetta variazione, al punto 4.6 reazioni avverse 
(frequenza e gravità) del RCP e al corrispondente paragrafo 8 del fo-
glietto illustrativo, per la specie cane, viene inserita la seguente frase:  

 Reazioni avverse (frequenza e gravità) 

 Inoltre, in rari casi nei cani, possono manifestarsi inizialmente rea-
zioni leggere e transitorie come depressione, cambiamento nell’appeti-
to, salivazione, vomito e diarrea. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08031

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Neoprinil pour-on 5 
mg/ml pour-on soluzione per bovini da carne e da latte».    

      Estratto provvedimento n. 677 del 5 ottobre 2015  

 Medicinale veterinario NEOPRINIL POUR-ON 5 mg/ml pour-on 
soluzione per bovini da carne e da latte 

 Confezioni A.I.C. n. 104593 

 Titolare A.I.C.: VIRBAC 1ère Avenue – 2065 m - L.I.D. 06516 
Carros, Francia 

 Oggetto del provvedimento: Numero Procedura Europea: 
FR/V/0255/001/IB/004-005-006 

 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca del periodo di validità del medicinale confezionato per la ven-
dita, da 2 anni a 3 anni. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca del punto 6.3 del 
Riassunto delle caratteristiche del prodotto, come di seguito indicato:  

  6.3 Periodo di validità:  

 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 
la vendita: 3 anni 

 Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 
primario (fl aconi): 1 anno 

 Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 
primario (sacche): 2 anni 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08032

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Raldon 600 mg/g polvere per uso in 
acqua da bere per vitelli, suini, polli da carne, galline ova-
iole, tacchini, conigli».    

      Decreto n. 168 del 6 ottobre 2015  

 Medicinale per uso veterinario RALDON, 600 mg/g polvere per 
uso in acqua da bere per vitelli, suini, polli da carne, galline ovaiole, 
tacchini, conigli 

 Titolare A.I.C.: DOX-AL Italia S.p.A, Largo Donegani 2 – Milano 

 Produttore responsabile rilascio lotti: DOX-AL Italia S.P.A - via 
Mascagni 6/a – Sulbiate 20884 (MB) - Italia. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 sacco da kg 1 A.I.C. n. 102453053 

 sacco da kg 3 A.I.C. n. 102453065 

  Composizione: 1 kg di prodotto contiene:  

 Principio attivo: Colistina solfato 600,0 g 

 Eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica 
farmaceutica acquisita agli atti. 

 Specie di destinazione: vitelli, suini, polli da carne, tacchini e gal-
line ovaiole e conigli 
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  Indicazioni terapeutiche  

 Trattamento e metafi lassi delle infezioni enteriche causate da E. 
coli non invasivo sensibile alla colistina. 

 Prima del trattamento metafi lattico deve essere stabilita la presenza 
della malattia nella mandria o nel gruppo. 

  Tempi di attesa:  
  Carne e visceri:  

 Conigli: 5 giorni 
 Suini: 7 giorni 
 Vitelli: 7 giorni 
 Polli da carne: 1 giorno 
 Tacchini: 1 giorno 
 Galline ovaiole: Uova 0 giorni 

  Validità  

 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 
vendita: 24 mesi. 

 Periodo di validità dopo prima apertura della confezione: 60 giorni. 
 Periodo di validità dopo diluizione nell’acqua di bevanda o nel lat-

te per vitelli, conformemente alle istruzioni: 24 ore. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 

di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Effi cacia del decreto dal giorno della sua pubblicazione nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  15A08033

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione
«JAMBON D’AUVERGNE»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 331 dell’8 ottobre 2015, a norma dell’ar-
ticolo 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Indicazione Ge-
ografi ca Protetta, presentata dalla Francia ai sensi dell’art. 49 del Reg. 
(UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria «Prodotti a base 
di carne (cotti, salati, affumicati)». «Jambon d’Auvergne». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competitive 
della Qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 
per la promozione della Qualità agroalimentare e dell’ippica - PQAI 
IV, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta uffi ciale   
dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A08069

        Domanda di registrazione della denominazione
«ALHEIRA DE MIRANDELA»    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione europea - serie C n. 333 del 9 ottobre 2015, a norma 
dell’art. 50, paragrafo 2, lettera   a)   del Regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale Indicazione Ge-
ografi ca Protetta, presentata dal Portogallo ai sensi dell’art. 49 del Reg. 
(UE) 1151/2012, per il prodotto entrante nella categoria «Prodotti a base 
di carne (cotti, salati, affumicati)» - «Alheira de Mirandela». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle Politiche competitive 
della Qualità agroalimentare, ippiche e della pesca - Direzione generale 

per la Promozione della Qualità agroalimentare e dell’ippica - PQAI 
IV, via XX Settembre n. 20 - Roma, per gli operatori interessati, i quali 
potranno prenderne visione, trarne copia e formulare eventuali osserva-
zioni entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta uffi ciale   
dell’Unione europea, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 1, secondo comma 
del predetto regolamento comunitario.   

  15A08070

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Decadenza dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi -
duciaria, rilasciata alla società «FG Group S.r.l. attual-
mente in liquidazione», in Reggio Calabria.    

     Con D.D. 15 ottobre 2015, emanato dal Ministero dello sviluppo 
economico, l’autorizzazione all’esercizio dell’attività fi duciaria, rila-
sciata con D.D. 9 novembre 2011 alla Società “FG GROUP S.R.L.”, 
attualmente in stato di liquidazione, con sede legale già in Roma ed ora 
in Reggio Calabria (RC), C.F. e numero di iscrizione al registro delle 
Imprese 11412981000, è dichiarata decaduta su istanza della Società a 
seguito di scioglimento e messa in liquidazione della stessa.   

  15A08047

        Autorizzazione all’esercizio dell’attività fi duciaria rilasciata 
alla società «Luchi Fiduciaria S.r.l.», in Milano.    

     Con decreto direttoriale 15 ottobre 2015, emanato dal Ministero 
dello sviluppo economico, la società «Luchi Fiduciaria S.r.l.», con sede 
legale in Milano, codice fi scale e numero di iscrizione al registro delle 
imprese n. 08846610965 è autorizzata all’esercizio dell’attività fi du-
ciaria di cui alla legge 23 novembre 1939 n. 1966 ed al regio decreto 
22 aprile 1940, n. 531.   

  15A08072

    SOCIETÀ ITALIANA
DEGLI AUTORI ED EDITORI

      Elenco degli autori che non hanno rivendicato
il proprio diritto di seguito.    

     La S.I.A.E. pubblica l’elenco semestrale, ai sensi dell’ex art. 47 
del Regolamento per l’esecuzione della legge n. 633/41, come modifi -
cato dal decreto del Presidente della Repubblica n. 275/07, degli autori 
per i quali non è stato ancora rivendicato il diritto di seguito e/o le cui 
posizioni non sono ancora perfezionate. Trattasi del diritto, riconosciuto 
all’autore ed ai suoi aventi causa, a percepire un compenso calcolato in 
percentuale sul prezzo delle vendite delle opere d’arte, concluse grazie 
all’intervento di “professionisti del mercato”. Gli autori il cui nominati-
vo è presente nell’elenco - o i loro aventi causa - sono tenuti a contattare 
gli Uffi ci S.I.A.E. - Sezione OLAF - viale della Letteratura 30 - 00144 
Roma, per far valere il proprio diritto a norma di legge avvalendosi del-
la modulistica già presente sul sito istituzionale dell’Ente (http://www.
siae.it).  
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Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  

 *45-410100151030* 
€ 1,00


